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E la manovra? La domanda ieri se
la sono posti in molti, dentro e fuo-
ri Piazza Affari, mentre gli indici
di Borsa sprofondavano di nuovo,
ed ancora una volta senza offrire
alibi di sorta. Infatti, se è vero che
il lunedì di contrattazioni ha avu-
to un esito infausto per tutte le
piazze del continente, con Wall
Street che ha anch'essa aperto in
negativo, Milano è stata di gran
lunga la peggiore come testimo-
nia il 3,06% di flessione dell'indi-
ce principale, l'Ftse Mib. Un calo
doppio rispetto al Dax di Franco-
forte ed all'Ftse 100 di Londra, sce-
si entrambi dell'1,55%, e comun-
que ben più rilevante del -2,04%
segnato dal Cac 40 di Parigi. Ed
allora, appunto, la domanda di
cui sopra sugli effetti della mano-
vra sui mercati, dopo che nel fine
settimana tante voci del governo
si erano affannate nel definire il
provvedimento come risolutivo
della tempesta finanziaria in cor-
so. Voci ben diverse da quelle dell'
opposizione, unanime nell'affer-
mare che il non aver frapposto
ostacoli al rapido varo della mano-
vra non significa averne condiviso
i contenuti, come ha del resto di-
mostrato il voto contrario in Parla-
mento.

PERICOLO 7%

Dunque, il primo test dei mercati
ha detto che di risolutivo questa
manovra non ha un bel nulla, tan-
to più che l'esito è stato accompa-
gnato da un deciso peggioramen-
to dell'indicatore simbolo di que-
sta crisi, ovvero lo spread fra i tito-
li di Stato dell'area euro. Mentre
Piazza Affari si avvitava verso il
basso, il differenziale fra il Btp de-
cennale italiano ed il Bund tede-
sco è arrivato a ben 337 punti ba-
se, una variazione fortissima, più
del 10%, rispetto al livello di ve-
nerdì scorso. Tradotto in soldoni,
questo significa che i tassi d'inte-

resse sui Btp decennali sono tornati
sopra il 6 per cento. Quest'ultima
viene individuata dagli operatori
come un'importante soglia psicolo-
gica, ma a preoccupare, e tanto, è
in realtà il gradino successivo. Il li-
vello del 7%, al momento circa 430
punti base di differenziale rispetto
al Bund, viene infatti considerato
come una sorta di punto di non ri-
torno per uno Stato, raggiunto il
quale l'Unione europea deve comin-
ciare ad allestire dei piani di salva-
taggio per il Paese in questione, che
nel caso dell'Italia sarebbero proble-
matici, se non impossibili, viste le
dimensioni della nostra economia,
la terza all'interno della zona euro.
Ed il pericolo è che in prossimità
del cruciale vertice dei leader euro-
pei che si svolgerà giovedì a Bruxel-
les, dove si discuterà ufficialmente
del secondo pacchetto di aiuti alla
Grecia, la speculazione punti ad av-
vicinare il più possibile tale livello,
che nel caso della Spagna, altro "pe-

sce grosso" del continente, è ancor
più vicino visto che lo spread di Ma-
drid ieri ha viaggiato intorno ai
360/370 punti base.

ESECUTIVO INAFFIDABILE

Sul perché la manovra non abbia
neanche avuto l'effetto di un palliati-
vo, le motivazioni abbondano, e so-

no quasi tutte di natura politica.
Che il debito pubblico ed il rapporto
deficit/pil italiano non siano merce
da esposizione è storia nota, quel
che invece calamita sempre più le at-
tenzioni esterne è il desolante spet-
tacolo offerto dall'esecutivo, con un
premier assente da giorni, un mini-
stro dell'Economia che si ritrova con

la richiesta d'arresto del suo più fida-
to collaboratore, e una manovra
che non affronta ma rimanda la riso-
luzione dei veri problemi, fra l'altro
postipando "furbescamente" al bien-
nio 2013-2014 il grosso dei suoi pre-
sunti effetti. Insomma, un governo
ormai ritenuto inaffidabile e quindi
facile preda della speculazione in
un sistema Europa che è già com-
plessivamente sotto tiro e non può
certo consolarsi con il classico “mal
comune mezzo gaudio”, vedendo
quel che accade al di là dell'Oceano,
dove non emerge alcuna intesa fra
il presidente Obama ed i repubblica-
ni sul contenimento del colossale
deficit accumulato dagli Stati Uniti.
A questo punto per l'Italia si profila
il rischio che un perdurante aggra-
vio degli interessi versati dallo Sta-
to per finanziare il propio debito fi-
nisca per “mangiarsi” in poco tem-
po l'entità annunciata, circa 70 mi-
liardi di euro, della manovra stes-
sa.❖

IL GIORNALECONTRO ILGIORNALE

Il Giornale non molla la presa su
Giulio Tremonti. In confronto
agli articoli di qualche tempo fa,
si tratta certo di carezze. Ma
carezze che testimoniano
comunque un’attenzione. «Il
meraviglioso mondo di Giulio
tra cartoni, iceberg e
latinorum», era il titolo, non
proprio simpatizzante, del
profilo dedicato ieri al ministro
dal quotidiano. Ma
evidentemente dev’esserci
qualche problema di
comunicazione tra la redazione
del Giornale cartaceo e quella
del suo sito web.

«Ci provano sempre a
pizzicarlo, a tirarlo per la

giacchetta, a
usarlo come
leva per
incrinare gli
equilibri
interni alla
maggioranza
- si leggeva
infatti,

sempre ieri, sulle pagine
internet del quotidiano - ma il
ministro dell’Economia, Giulio
Tremonti, non ci sta e smonta il
teorema dell'Unità che lo
vorrebbe al lavoro per creare
una “cosa” politica alternativa al
Pdl».

Non riapriamo il caso del
partito di Tremonti, sollevato
nei giorni scorsi dall’Unità, e di
cui lo stesso titolare
dell’Economia, con una lettera a
questo giornale, ha confermato
tutti gli elementi principali (in
breve: ne ha depositato nome e
simbolo, ma ha deciso di non
farne nulla). Quello che
stupisce, da parte del
quotidiano che dieci giorni fa
apriva a tutta pagina con il
titolo: «La casa gratis di
Tremonti», è l’incipit. Quel «ci
provano sempre a pizzicarlo, a
tirarlo per la giacchetta...». Non
vorremmo che al Giornale on
line ce l’avessero proprio coi
colleghi del Giornale.❖

Francesco Cundari

MILANO

Giovedì a Bruxelles il
summit per fare il punto
sugli aiuti alla Grecia

PrimoPiano

Imercati bocciano lamanovra

C’era attesa per gli effetti della
contestata manovra economi-
ca sull’andamento dei mercati.
Il responso è stato univoco:
bocciata. La Borsa italiana è
stata la peggiore in Europa con
lo spread Btp/Bund alle stelle.

MARCO VENTIMIGLIA

Vertice dei leader europei

p Continua la bufera finanziaria sull’Italia nonostante il contestato provvedimento del governo

Vicolo cieco
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Foto Lapresse

«È positiva e va estesa la decisione i
alcune regioni di congelare l'applica-
zione dei superticket da dieci euro:
ora il governo li abolisca». Così inter-
viene il segretario confederale della
Cgil Vera Lamonica. Per la sindacali-
sta « non si può scaricare sui cittadi-
ni il peso di una misura iniqua e puni-
tiva ma non è giusto, né potrà regge-
re a lungo, affidare la soluzione alle
singole Regioni che sono già dura-
mente colpite dai tagli della mano-
vra».

Insomma, la «questione sanità»,
che poi è questione sociale, continua
a tenere banco a quattro giorni dal
varo definitivo dell’ultima stangata.
La maggior parte dei governatori (al-
meno 11) ha già deciso di ribellarsi
alla decisione dell’Economia, a co-
sto di altri tagli al bilancio. Tra gli
altri, il dibattito è aperto su un even-
tuale ripensamento. «Siamo tra Scil-
la e Cariddi - spiega Roberto Formi-
goni - Confermo che stiamo cercan-
do di trovare una soluzione. Ricordo
che il ticket è stato introdotto per leg-
ge, nella manovra, e quindi o sono i
cittadini a pagarlo o dovremo toglie-
re fondi da un altro capitolo e dun-
que offrire meno servizi». Traspare
imbarazzo dalle parole di Roberto
Cota. «per ora stiamo facendo le no-
stre valutazioni», dichiara il presi-
dente del Piemonte.

ITALIADIVISA

Insomma, l’Italia resta spaccata in
tre, tra chi ha già deciso di evitare
l’«obolo», chi lo ha sospeso e chi è

stato costretto a introdurlo, per
mancanza di alternative. Tra que-
ste ultime, Liguria, Lombardia, Ca-
labria e Basilicata. Anche nel Lazio
il pagamento è stato introdotto,
ma a macchia di leopardo solo in
alcune Asl. La governatrice Renata
Polverini ha annunciato l'intenzio-
ne di alzare le fasce di esenzione.
Nel tardo pomeriggio è partita una
circolare dall'assessorato pugliese
alle Asl per l'introduzione dei tic-
ket che scatterà da oggi, così come
per le Marche.

Dall'altra parte cresce il fronte
delle Regioni che hanno detto no
all'aggravio di spese sanitarie per i
cittadini, fronte che si rafforza con
l'ingresso di altre regioni nel grup-
po di quelle alla ricerca di soluzio-
ni alternative. Febbrili gli incontri
negli uffici degli assessorati regio-
nali, anche in preparazioni della
riunione prevista per domani con
il ministro della Salute Ferruccio
Fazio. E di fronte agli sportelli del-
le Asl non sono mancate le prote-
ste dei cittadini per i quali è scatta-
to l'aumento di 10 euro per la spe-
cialistica e la diagnostica e 25 per i
codici bianchi di pronto soccorso.
Intanto con l'aumento della contri-
buzione alla spesa chiesto ai citta-
dini, si assottiglia la differenza fra
quanto pagato in una struttura
pubblica o in una privata per lo
stesso esame o visita specialistica.
Inoltre in molte Regioni dove il tic-
ket da pagare in pronto soccorso
per i codici bianchi già si applica-
va, a prescindere dall'inserimento
del provvedimento in manovra
economica, gli stessi codici sono
notevolmente diminuiti, al punto
che a pagarli «sono solo il 30%» ri-
spetto a prima. Congelare il ticket
sanitario «è una buona scelta», per
il segretario Cisl, Raffaele Bonan-
ni, che ha lodato l’'Emilia Roma-
gna, tra le prime a pronunciarsi sul
ticket.❖

B. DI G.

Alcune Regioni ammettono:
non ce la facciamo a eliminare il
«balzello». Ma ormai la maggio-
ranza delle amministrazioni si è
schierata contro la misura. Cgil
e Cisl: ha fatto bene chi ha de-
nunciato subito questa iniquità.

ROMA

PalazzoMezzanotte in piazzaAffari, sede della Borsa diMilano

Ticket, Italia divisa
Maundici Regioni
si ribellano

PiazzaAffari peggiore inEuropa
pMilano perde il 3,06%mentre lo spread Btp/Bund torna suimassimi con tassi d’interesse oltre il 6%

Staino

Immobili
per coop
sociali

Nasce Sis, l’immobiliare della cooperazione sociale. Acquisirà o realizzerà immobili
necessariallosviluppodelleattivitàpercontodelle imprese.Per lapresidentediLegacoop-
sociali è«unsupporto importanteper il riposizionamento imprenditorialedel settore».Già
20 le cooperative che hanno aderito.
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Arriva oggi sul tavolo del preconsi-
glio dei ministri la «bozza» di rifor-
ma costituzionale firmata da Ro-
barto Calderoli. In 33 articoli il te-
sto ridisegna il ruolo del Parlamen-
to e la sua formazione, quello del
presidente del consiglio (che diven-
ta primo ministro) e del Capo dello
Stato, per cui si prevede anche l’ab-
bassamento dell’età per l’eleggibili-
tà dagli attuali 50 anni ai 40. C’è chi
parla di rivoluzione, ma lo stesso
ministro leghista definisce «una
semplice proposta». Come dire: il
testo è aperto a ulteriori contributi.
Nella relazione che lo accompagna
si parla di «prima base di confron-
to» e si citano le parole di Silvio Ber-
lusconi: «sarà per il Parlamento un'
occasione straordinaria per realiz-
zare una riforma storica».

Il primo segnale che la proposta
intende inviare riguarda il numero
dei parlamentari, quasi a segnare
un recupero sulle critiche feroci
che hanno travolto il governo per il
mancato taglio ai costi della politi-
ca. Tanto che Calderoli dirama un
comunicato tonante. «Costi della
politica? Tutti si stanno spendendo
a parole, noi siamo passati ai fatti».
È un fatto che si depositi una propo-
sta: ma di lì a passare a una riforma
ce ne passa. «Sono passati tre anni
e mezzo dall’inizio della legislatura
- commenta Luciano Violante del
Pd - I deputati Pd hanno presentato
la nostra proposta all’inizio della le-
gislatura. Ci sarebbe stato il tempo
per approvarla con tutte le opportu-
ne modifiche. Ora forse il tempo
non c’è più».

Nel testo Calderoli il numero dei
deputati viene ridotto a duecento-
cinquanta (dagli attuali 630). Stes-
so numero di senatori, rispetto agli
attuali 315. Le indennità corrispo-
ste vengono erogate in base all’ef-
fettiva presenza. Tra le novità, an-
che che il Senato diventa federale,
viene abolita la circoscrizione este-

ro, si cancellano i 5 senatori a vita.
Quanto agli ex presidenti della Re-
pubblica, si trasformano da senatori
a deputati a vita. Il Senato è eletto su
base regionale a suffragio universa-
le. I senatori sono eletti contestual-
mente ai consiglieri regionali di cia-
scuna Regione, e del Consiglio delle
Province autonome di Trento e Bol-
zano. A parte Molise e Val d’Aosta,
che hanno rispettivamente due e un
senatore, le altre non possono avere
meno di 5 rappresentanti nella Ca-
mera federale.

La relazione illustrativa della boz-
za di riforma costituzionale di Calde-
roli fa riferimento alla necessità di
una nuova legge elettorale. «La leg-
ge elettorale per la Camera dei depu-
tati dovrà garantire la formazione di
maggioranze solide - si legge nella re-
lazione - in tal modo la individuazio-
ne del primo ministro e della maggio-
ranza che appoggia il governo sarà
facile e immediata». Quanto al capo
del governo, il testo specifica che «il

primo ministro sarà nominato dal
Presidente della Repubblica sulla ba-
se dei risultati delle elezioni». Il «cuo-
re» della riforma è definito, tuttavia
«il superamento del bicameralismo
perfetto». Solo per poche materie
(come ad esempio la revisione costi-
tuzionale) si procederà con il bicame-
ralismo perfetto; negli altri casi la

competenza sarà o della sola camera
o del solo senato, con la possibilità
dell'altra camera di formulare un pa-
rere entro trenta giorni. Ma proprio
le diverse competenze tra Camera e
Senato potrebbero rappresentare il
limite dell’ipotesi di riforma. «Se il
Senato non ha un indirizzo politico e
non ha maggioranze precostituite -

continua Violante, il quale specifica
comunque di voler leggere il testo de-
finitivo prima di dare un giudizio
compiuto - il governo rischierebbe di
trovarsi nella stessa condizione in
cui si trova oggi Obama, senza essere
Obama però».

Il ruolo del premier è rafforzato.
Tanto che può richiedere al presiden-
te della Repubblica di sciogliere le
Camere. La proposta di riforma pre-
vede la possibilità di sfiducia costrut-
tiva. La Camera dei deputati (e non il
Senato federale) voterà la fiducia
all’esecutivo. Ma l’approvazione di
una mozione di sfiducia «non com-
porta lo scioglimento necessario del-
la Camera. Infatti è possibile che il
Presidente della Repubblica, sulla ba-
se dei risultati delle elezioni, nomini
un nuovo Primo ministro oppure che
la Camera dei Deputati stessa, nell'
ambito della medesima maggioran-
za, individui un nuovo Primo mini-
stro». Anche su questo punto ci sono
ombre da chiarire. «Cosa significa

Deputati e senatori
Per la Camera previsti 250
deputati (oggi sono 630). Per
il Senato - che diventa federale
- altrettanti (da 315). Ai
lavori potranno partecipare
senza votare rappresentanti
di Regioni ed Enti locali

33 articoli

Oggi al vaglio del
preconsiglio dei ministri
Stop ai senatori a vita

BIANCA DI GIOVANNI

Chi comanda
Solo la Camera voterà la
fiducia al governo. L’eventuale
mozione di sfiducia - che non
porta allo scioglimento
dell’organo - deve indicare un
nuovo premier, nell’ambito
della stessa maggioranza

PrimoPiano

Premierissimo
Il Capo dello Stato può
sciogliere la Camera dei
deputati, sentiti il suo
Presidente e i rappresentanti
dei gruppi parlamentari,
anche - questa la novità - su
richiesta del Primo Ministro

UnanuovabozzaCalderoli

In una nota il ministro affer-
ma: noi facciamo fatti e non pa-
role. Eppure un testo del Pd
aspetta alla Camera da tre anni
e mezzo. Tra le proposte, sfidu-
cia costruttiva e fine del bica-
meralismo perfetto.

La bozza

Ilministro per la Semplificazione, Roberto Calderoli

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p L’uomodel Porcellum presenta la sua proposta piena di demagogia e spunti vecchi

Vicolo cieco
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che la sfiducia costruttiva deve esse-
re votata dagli stessi parlamentari
che hanno fatto parte della maggio-
ranza uscita dalle urne? È una dispo-
sizione che sembra avere il sapore
dell’autoaccusa, visto che il governo
attuale si regge su una maggioranza
diversa da quella uscita dalle urne.
Io credo che quella clausola sia in-
compatibile con il governo parlamen-
tare».

Cambia rispetto a oggi anche il
ruolo di supplenza del Capo dello
Stato, che stando alla bozza di rifor-
ma sarà esercitata dal presidente del-
la Camera e non del Senato. Nel te-
sto non mancano elementi positivi.
Tra questi, sempre secondo l’espo-
nente Pd, l’aver attribuito allo Stato
la competenza sulle grandi reti, fino-
ra materia concorrente con le Regio-
ni. «Credo che anche con il federali-
smo ci sia bisogno di una clausola di
sovranità - conclude Violante - Cioè
il rinvio allo Stato delle materie che
toccano l’interesse nazionale. ❖

La riformaZibaldone
Senato federale, onorevoli dimezzati e pagati per presenze, soppressa la circoscrizione Estero

Ninni Andriolo

Un’altra impresa «storica» dopo il
flop «epocale» della riforma della
giustizia. Nelle stesse ore in cui i
mercati schiaffeggiano
sonoramente la manovra e i veti
contrapposti su cui si regge la
maggioranza fanno ipotizzare il
rinvio a settembre del mini
rimpasto messo in cantiere per
liberare Alfano dal governo e
impegnarlo nel partito,
Berlusconi e Bossi tentano di
cambiare il «palinsesto» di
un’alleanza che, stando a ieri,
non riesce a trovare l’intesa
nemmeno sullo smaltimento dei
rifiuti a Napoli, ma pretende di
intestarsi ugualmente l’obiettivo
di riformare le istituzioni
repubblicane. Il Cavaliere che «si
è chiuso all’angolo come il re in
una scacchiera» - immagine di
uno dei suoi - è «un leone in
gabbia». Vorrebbe scaricare su
Napolitano, Tremonti, Bersani,
ecc. la responsabilità della
manovra con un sonoro «l’avevo
detto che misure depressive non
avrebbero risolto la
situazione...». Ma deve
difendersi dall’accusa delle
opposizioni hanno buon gioco a
sostenere che è Berlusconi, oggi,
«il problema dell’Italia». Il
Cavaliere avrebbe voluto
sganciarsi, rifutare di bere
l’amaro calice delle misure
«impopolari», addossarne la
responsabilità ad altri.
Pretendeva da Tremonti uno
scatto da «finanza creativa»,
perché «dopo aver detto che non
ho messo le mani nelle tasche
degli italiani, metterle nei loro
conti correnti è proprio dura...».

Il risultato finale, la manovra,

adesso «è colpa sua, Tremonti lo
ha incastrato». Colpa degli altri,
dei complotti, di chi lo vuole far
fuori. Dal Cavaliere nessun
cenno di autocritica, nemmeno
in queste ore. Silvio cerca di
uscire nuovi conigli dal cilindro,
«cerca di scartare» affidandosi
ancora una volta alla Lega, a
Bossi e a Calderoli. E così,
mentre nell’elettorato di
centrodestra cresce la rabbia per
i costi della politica e per i tagli
annunciati e mai applicati, il
governo si intesta una riforma
costituzionale di 32 articoli. Che
riduce il numero dei
parlamentari, introduce il Senato

federale, sopprime le sessioni
estere, riduce gli stipendi ai
parlamentari, rafforza i poteri
del premier e li riequilibra con
quelli del Quirinale. «Una
proposta che potrebbe
consentirci sei mesi di respiro se
si riuscisse ad instaurare un
clima di dialogo con
l’opposizione», spiegano dal Pdl.
Il realismo sulle lacerazioni che
investono la maggioranza,
tuttavia, deprime i facili
entusiasmi e induce a parlare
della proposta di riforma come
«utile base programmatica per
una possibile campagna
elettorale». Scetticismo anche tra
i fedelissimi del premier. «Come
è accaduto per la riforma della

giustizia, Silvio guarda al
palinsesto di domani e non ha la
pazienza necessaria per costruire
quello dei prossimi mesi». Lui,
sottolinea uno dei pasdaran di
Arcore, «si concentra
esclusivamente sull’effetto video
del giorno dopo...». La grande
riforma messa in
programmazione ieri, tra l’altro,
tende a rilanciare l’immagine di
un’alleanza «coesa» Pdl-Lega che
strizza l’occhio agli appelli alla
«coesione» del Capo dello Stato,
per annebbiare le tensioni
crescenti che possono divaricare
i percorsi di Bossi e Berlusconi.
Non solo per la vicenda Papa, al
centro del vertice di ieri ad
Arcore. Il Senatur avrebbe
garantito al Cavaliere che l’ex
magistrato «in un modo o
nell’altro verrà salvato, anche
senza esporre apertamente la
Lega, ma con l’aiuto della Lega».
Oltre Papa, però, c’è da capire
come «rintuzzare» i mal di
pancia della base e dei vertici del
Carroccio. Al Quirinale, ieri -
dopo aver sciorinato un elenco di
probabili sostituti da Alfano,
tanto lungo da confermare lo
stato confusionale della
maggioranza - il Cavaliere ha
garantito 20 mesi di stabilità e
riforme. «Il fatto che spieghi ad
ogni piè sospinto che il governo è
forte garantisce poco - lamenta
uno dei fedelissimi - se hai
bisogno di ripeterlo vuol dire che
ti senti debole». Può darsi che a
settembre, quando si tratterà di
sostituire Alfano - sempre che
non si riesca a «scongelare»
prima il trasloco del Guardasigilli
al partito - «più che il rimpasto -
lamentano - all’ordine del giorno
si debba mettere la crisi». E dal
Pdl rivelano che «Silvio, dopo il
14 dicembre, forte della fiducia
che scongiurava governi tecnici,
avrebbe dovuto chiedere al Colle
le elezioni anticipate». «Lo
sconsigliarono gli avvocati»,
spiegano. Inseguendo il legittimo
impedimento, così, Silvio si
affidò alle manovre «di Verdini».
Il risultato? «Otto mesi dopo da
314 siamo passati a 316...».

Foto di Samantha Zucchi/Ansa

Con la riforma

IL PUNTO

ULTIMATROVATA

PERRITARDARE

LACRISI

Spera di aprire il dialogo
con l’opposizione e
avere sei mesi di respiro

Non si
arrende il
pensionato

Nonsi dàpervintoAldoFlora, 67 anni, il pensionatodiAlessandria che,dopo il radunodella
LegaNordaPontida,presentòallaProcuradiBergamounaquerelaverso iministriMaroni,Bossie
Calderoli, pervilipendioallaCostituzione, istigazioneasentimentiantinazionali ealto tradimento. Il
6 luglio il pmha chiesto al gip l'archiviazione e ieri Flora si è presentato in Procura per protestare.
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Al Quirinale definiscono «interlo-
cutorio» l’incontro chiesto in gran
fretta da Silvio Berlusconi attraver-
so il consueto ambasciatore Gian-
ni Letta, perché si potesse svolgere
prima della ripristinata cena del lu-
nedì con Umberto Bossi, il leader
della Lega con cui il Cavaliere so-
stiene di avere un ottimo rapporto
e di poterne imbrigliare gli eccessi
ma che, è evidente, lo tiene col fia-
to sospeso.

Alla fine del colloquio, dopo
un’ora, il premier se n’è tornato a
Palazzo Chigi avendo illustrato al
Capo dello Stato tutte le questioni
aperte che lo affliggono e lo preoc-
cupano, ma senza essere riuscito a
prospettare alcuna soluzione con-
creta. Tant’è che, a proposito di
una delle urgenze, quella della so-
stituzione del ministro della Giusti-
zia dato che Angelino Alfano non
aspetta altro che di andarsi ad oc-
cupare del partito, è stata ventila-
ta la possibilità di uno slittamento
a dopo le ferie. Berlusconi è arriva-
to con una rosa di nomi. Una dozzi-
na tra ministri in carica, tecnici, de-
putati più o meno esperti del ra-
mo. Una sorta di totoministro fat-
to da chi dovrebbe avere le idee
chiare e fare una proposta motiva-
ta, in cui invece hanno trovato po-
sto Frattini, Gelmini ed anche Bru-
netta. E poi Carlo Nordio, magi-
strato e poi gli onorevoli Donato
Bruno, Nitto Palma, Mantovano,
Lupi e anche Bernini. Una partita
quindi, dato il numero dei protago-
nisti, ancora tutta da giocare. Ma
avendo ben chiaro che una questio-
ne è la sostituzione di un membro
dell’esecutivo passato ad altro in-
carico o la nomina ad un posto va-
cante com’è quello delle Politiche
comunitarie. Per quanto riguarda
i ministri in carica Napolitano ave-
va già avuto modo di avvertire Ber-
lusconi che l’iniziativa di spostar-
ne uno o più da un dicastero all’al-
tro avrebbe procurato un effetto
domino che sarebbe stata ben al-
tra cosa rispetto ad una motivata
sostituzione, qualcosa di molto vi-
cino ad un rimpasto. Niente da ec-
cepire, ma allora la procedura è
un’altra. Comunque, appena la de-
cisione sul nome dovesse essere
presa il Capo dello Stato ha confer-
mato la sua «disponibilità» in qua-
lunque momento, ma ritornando,

al di là del nome, sui criteri guida
della scelta: alto profilo, qualità,
esperienza. Ma visti i precedenti di
alcune discusse nomine c’è da riflet-
tere su quanto fin qui non sia stato
ascoltato.

IL CONFRONTO

È stato più lungo di altre volte lo sfo-
go tra personale e politico del pre-
mier che si sente vittima di una per-
secuzione che va oltre quella giudi-
ziaria. In più a colpirlo c’era stata la
notizia del suicidio di Mario Cal, il
braccio destro di don Verzè. «Io ho
fatto la mia parte» ha ribadito più
volte il Cavaliere che si trova a misu-
rarsi con gli effetti della manovra

che è stata approvata in tempi re-
cord in nome dello «spirito di coesio-
ne nazionale» auspicato da Napoli-
tano. Un metodo che Berlusconi si è
detto disponibile ad applicare an-
che su altri argomenti, a cominciare
dalle riforme. Troppo facile. Il presi-
dente infatti non avrebbe mancato
di ricordare che il metodo passa at-
traverso la selezione degli obbiettivi
da raggiungere ed il confronto nel
merito delle proposte. I prossimi in-
terventi sulla manovra e le riforme
debbono essere argomento di un
confronto approfondito con Parla-
mento, istituzioni e i rappresentanti
delle realtà locali, Anci e Regioni.

Il convitato di pietra dell’incontro

llConsigliodirettivodell'Asso-

ciazione stampaparlamenta-

rehaelettoall'unanimitànuovose-

gretario Sergio Amici, mentre An-

naLauraBussaassumel’incaricodi

nuovo tesoriere. Amici sostituisce

Claudio Sardo, nel frattempo dive-

nuto direttore dell’Unità (e che re-

sterà nel consiglio direttivo dell’As-

sociazione stampa parlamentare).

Ad Amici gli auguri di buon lavoro

da parte dell’Unità.

MARCELLA CIARNELLI

PrimoPiano

l presidente della Repubblica GiorgioNapolitano e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi in un’immagine di repertorio

Un’ora al Colle per Silvio Berlu-
sconi prima dell’incontro in se-
rata con Bossi. Sessanta minuti
per parlare di manovra, sostitu-
zione di Alfano, tenuta della
maggioranza con l’immacabile
sfogo sulle vicende private.

Sergio Amici segretario
di stampa parlamentare

Il cambio

IlmarasmadiBerlusconi
12nomiperunministero
Il Colle: non sia un rimpasto

pUn’ora al Quirinale sul nuovoGuardasigilli e sull’azione di governo

pNapolitano: «Piena disponibilità»,ma evitare passaggi fra i dicasteri

ROMA

Vicolo cieco
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L
e pensioni dei parlamenta-
ri calcolate come quelle
dell’Inps, la riduzione di
deputati (400) e senatori
(200), che abbiano retri-

buzioni non più legate a quelle dei
magistrati (come deciso con una leg-
ge del ‘65) ma che siano in linea con
la media degli stipendi dei parlamen-
tari degli altri paesi europei. E poi:
accentramento dei Comuni più picco-
li, dimezzamento delle Province ac-
corpando quelle sotto i 500 mila abi-
tanti, una sola società pubblica per
ogni Comune, totale incompatibilità
dell’incarico di parlamentare con
qualsiasi altro), taglio delle auto e
dei voli blu, reintroduzione del tetto
alla retribuzione dei manager pubbli-
ci.

Se il tema dei costi della politica,
degli sprechi e dei privilegi è tornato
ad essere sollevato a gran voce (è dai
tempi del governo Prodi che non era
così al centro dell’attenzione), il Pd
evita di annunciare manifestazioni
di piazza (come ha fatto il leader
dell’Idv Antonio Di Pietro al grido
«basta con la casta») o riforme costi-
tuzionali che chissà se e quando ve-
dranno la luce (la bozza Calderoli
prevede che i parlamentari ricevano
l’indennità in base all’effettiva pre-
senza in Aula), e invece mette sul
piatto un pacchetto di proposte che
potranno essere discusse immediata-
mente o attraverso la calendarizza-
zione di precisi disegni di legge.

Dopo che il governo ha cancellato
dalla manovra con un blitz notturno
tutti i tagli previsti ai cosiddetti costi
della politica, la questione torna ora
potentemente alla ribalta. Pier Luigi
Bersani lo definisce «un problema se-
rio», ma aggiunge: «Non accetto che
si spari nel mucchio. Noi abbiamo fat-
to dei passi e non detto solo parole. I
nostri emendamenti alla manovra

erano molto precisi». Quello che non
va giù al leader del Pd è che prenda
piede un sentimento di antipolitica
che finisce per colpire indistintamen-
te maggioranza e opposizione, men-
tre l’intera responsabilità dei manca-
ti tagli agli sprechi e ai privilegi della
politica è del governo. «Hanno boc-
ciato tutte le nostre proposte di corre-
zione al decreto per il rientro dal de-
bito, ma ci li hanno tutti bocciati»,
ricorda Bersani. «Ora non mettiamo
tutto sullo stesso piano. Quando
avremo la maggioranza affrontere-
mo di sicuro il tema, e adesso conti-
nuiamo a combattere per affrontarlo
con questo governo».

L’occasione per vedere come in-
tenda ora muoversi il centrodestra è

oggi, quando si incontreranno i
Questori (parlamentari di entram-
bi gli schieramenti) di Camera e Se-
nato per individuare i possibili ri-
sparmi. Lo stesso presidente della
Camera Gianfranco Fini, convinto
che «c’è materiale per tagli signifi-
cativi» ma anche che ora «va verifi-
cato se c’è la volontà di farlo», pre-
senterà delle proposte (il Coordina-
mento collaboratori parlamentari
gli ha inviato una lettera per chiede-
re di attribuire al deputati i fondi
per le spese dello staff solo di fronte
a contratti di lavoro regolari, come
avviene al Parlamento europeo).
La riunione servirà per mettere a
punto un progetto di bilancio che
giovedì sarà esaminato dall’ufficio
di presidenza della Camera, per es-
sere poi discusso in Aula a partire
da lunedì.

Dalle indiscrezioni della vigilia

sembra che la proposta del Pd di su-
perare i vitalizi dei parlamentari ri-
portandoli al sistema previdenzia-
le in vigore per tutti gli altri cittadi-
ni iscritti all’Inps verrà accolta an-
che dai Questori di centrodestra.
Così come dovrebbe essere deciso
di lasciar scadere e non rinnovare
gli affitti di Palazzo Marini. Ma se
Camera e Senato, in quanto organi
costituzionali, godono di autono-
mia decisionale sul proprio bilan-
cio e quindi possono approvare que-
ste misure in tempi rapidi, sul resto
dei possibili tagli bisogna passare
per la discussione di proposte di leg-
ge. Per questo il Pd (nel quale c’è
chi come Paola Concia propone an-
che di chiudere il barbiere e il risto-
rante di Montecitorio, o chi come
Sandro Gozi chiede di cancellare
Province, Senato e il 75% dei finan-
ziamenti ai partiti) presenterà in
Aula (alla Camera lo farà Michele
Ventura) un ordine del giorno che
impegni il Parlamento a discutere
le altre proposte: accorpamento
delle Province e delle società pub-
bliche che fanno capo ai Comuni,
retribuzioni e riduzione del nume-
ro dei parlamentari, tetto agli sti-
pendi dei manager pubblici, ridu-
zione di auto e aerei blu. Si tratta
del contenuto di emendamenti pre-
sentati dal Pd insieme a Idv e Udc
alla manovra e bocciati dal gover-
no. Si vedrà se il centrodestra conti-
nuarerà a rifiutare tagli ai costi del-
la politica, di fronte a una crescente
domanda che unisce partiti, sinda-
cati, organi d’informazione e un
elettorato trasversale.❖

è stata la Lega. Berlusconi è sicuro
della lealtà di Bossi all’alleanza di
governo e di riuscire a limitarne le
forzature. Anche pagando un prez-
zo più alto di quello fin qui messo in
bilancio. Ed anche sulla questione
Papa ha fornito una lettura accatti-
vante. Nessun problema alla mag-
gioranza. La Lega, d’altra parte, vuo-
le il completamento del federali-
smo, il Senato federale e poi dovrà
sciogliere il nodo interno se per la-

sciare libero il posto di capogruppo
alla Camera, non sarebbe risolutivo
nominare ministro Reguzzoni al po-
sto che fu di Ronchi ed è vacante.

Napolitano ha invitato a tenere
«alta la guardia» per evitare specula-
zioni e a tenere un serio confronto
sulle scelte di merito. Su questa li-
nea, quindi, ci sarebbe stato l’invito,
a proposito della sostituzione di Dra-
ghi alla Banca d’Italia, di non anda-
re ad una decisione in un momento
così difficile dato che c’è ancora tem-
po a disposizione. Alle speculazioni
dei mercati meglio non offrire ele-
menti di speculazione. Alla fine Ber-
lusconi ha chiesto tempo. «A disposi-
zione in qualsiasi momento» l’ha ras-
sicurato il presidente. ❖

Foto di Enrico Oliverio/Ansa

SIMONE COLLINI

Costi della politica

Ok, il Tg1diMinzolini ècomeun
giocod'azzardo incuiè il banco

abluffare: tutti gli analisti sostengono
che il crollo di ieri della Borsa di Mila-
novaintesocomegiudiziodegli inve-
stitori, e della speculazione, sullama-
novra messa a punto dal governo di
Berlusconi: non credono alla sua effi-
cacia. Minzolini, ha evitato di aprire il
giornale con questa signora notizia
“politica” e l'ha camuffata in un servi-
zio in cui si parlava delle Borse euro-
pee in crisi.

Questaèlastrada:così,haignorato
il ruolodellamaggioranzanelproteg-
gere la “casta” dalla manovra e ha
strombazzato «La riforma costituzio-
naledelgoverno» -diCalderoli -, dalle
quale dovrebbedipendere unamag-
giore economicità della politica, se e
quandodovessepassare.Fumonegli
occhi,tuttaviapresentatocome«anti-
doto del governo all'ondata dell'an-
ti-politica».

Così sui ticket, anchequesti firmati
daBerlusconi: «Regionidivise», titola-
vacautoilvolpino.Efinalmentelasto-
ria di una signora diventata falconie-
ra, senza pagare il ticket.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Banca d’Italia

Il Pd contro i privilegi
Pensioni dei deputati
comequelle Inps
Mentre l’Idv chiama la piazza e Calderoli rinvia al futuro
Bersani presenta unpacchetto di riforme: Province
solo da 500mila abitanti e riduzione dei parlamentari

La proposta

scollini@unita.it

Anche Fini oggi illustra
ai Questori delle Camere
i possibili risparmi

Il volpino

«No a decisioni
delicate in un
momento difficile»

Spider,
e chi lo
ferma più

Dicedi volersvelare lasuavera identità,e intantosfondaquota266mila«mipiace»nel
suo profilo su Facebook. L'ex precario di Montecitorio, che domenica ha lanciato via social
network lasuabattagliacontro«lacasta», continuaaspopolaresulwebepergarantire lasua
reperibilitàincasoFacebookdecidessedioscurarelasuapagina,hagiàapertoancheunblog.
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Diciassette sconfitte in un giorno so-
lo. Un gigantesco cappotto. Un bilan-
cio durissimo per gli onorevoli avvo-
cati Piero Longo e Niccolò Ghedini
che si lancia in una delle sue iperbole
giuridico-lessicali. «Ci vorrebbe il pro-
cesso per saltum... andare diretta-
mente in Cassazione. A Milano è inu-
tile fare processi, questi giudici fanno
violazioni gravissime» dice con un
sorriso killer alle quattro del pomerig-
gio dopo sette ore e mezzo di udienza
affrontate sorseggiando molta acqua
e parlando spesso al telefono. Anche
con Berlusconi. Per dirgli che il pro-
cesso Ruby sarà celebrato a Milano
così come previsto dalla procura e
che neppure mezza delle loro sedici
eccezioni è stata accolta. E per dirgli
anche che il processo Mills (la dicias-
settesima sconfitta del giorno) arrive-
rà a conclusione in autunno visto che
il presidente Francesca Vitale ha fissa-
to udienze dal 19 settembre in avanti
occupando tutti i lunedì di ottobre e
novembre e la lista testi è quasi finita.

Il calendario ieri prevedeva due
processi in un giorno solo, ingorghi
che capitano a chi per anni ha fatto
rinviare udienze e dibattimenti. Pri-
ma Ruby, dove Berlusconi è imputa-
to di concussione e prostituzione mi-
norile, con l’attesa lettura dell’ordi-
nanza del Tribunale che doveva ri-
spondere alle sedici eccezioni di Lon-
go e Ghedini che in sostanza puntava-
no a far cadere le accuse o a far traslo-
care il processo al Tribunale dei mini-
stri. Poi Mills, con un teste della dife-

sa da sentire in video conferenza con
Berna. Una giornata complessa. A cui
il Presidente del Consiglio aveva in
mente di partecipare. Meglio l’appun-
tamento istituzionale con il Presiden-
te della Repubblica che esternare in
Tribunale a Milano. In una giornata
come ieri, poi, che oltre alle sconfitte
processuali ha visto arrivare brutte
notizie dappertutto, borse, spread, e
il suicidio di Mario Cal, il braccio de-
stro di Don Verzè, l’uomo dei conti
del San Raffaele e del buco di bilan-
cio pari a quasi un miliardo. Meglio
che il premier fosse lontano da qui.

Ore 9 e 30, campanella, processo
Ruby. Il presidente Giulia Turri co-
mincia a leggere l’ordinanza. E’ lun-
ga 28 pagine, impiegherà quasi due
ore con un tono di voce che è una via
di mezzo tra un rosario e un mantra.
Sarà interrotta solo dalla puntualità
svizzera che alle dieci e trenta, come
previsto, mette in collegamento au-
dio-video il tribunale di Berna con
quello di Milano per il processo Mills.
«Grazie per esservi collegati...». E’

troppo presto. La Svizzera deve atten-
dere. Il collegamento anche.

Il presidente Turri respinge tutte
le sedici eccezioni puntellando le de-
cisioni a ben 46 tra sentenze della
Corte di Cassazione e ordinanze del-
la Corte Costituzionale. Citando an-
che l’articolo 3 della Costituzione, tut-
ti i cittadini sono uguali davanti alla
legge. L’eccezione cardine puntava a
portare il processo al Tribunale dei
ministri. Ma, replica il Presidente, «il
Tribunale dei Ministri non è speciale
guarentigia per tutti i ministri e non è
una giurisdizione speciale». E, soprat-
tutto, «va disattesa la tesi prospettata
dalla difesa che vorrebbe sovrappor-
re qualità e funzione ministeriale
nell’abuso». Berlusconi ha abusato,
telefonando in questura per far libe-
rare Ruby, non delle sue funzioni ma
della qualità di premier. Cadono co-
me birilli tutte le eccezioni, compe-

tenza territoriale, giudizio immedia-
to, intercettazioni, formazione del fa-
scicolo dibattimentale.

Ghedini la chiama «ordinanza sui-
cida con palesi violazioni del diritto
in almeno quattro passaggi decivisi.
Faremo questo processo, non chiede-
remo di sospenderlo, ne faremo leggi-
ne. Poi arriverà, finalmente, la Cassa-
zione. Tanto, qui a Milano è tutto inu-
tile». Un mantra, anche questo. Da di-
ciassette anni. ❖

Lorsignori

Il congiurato

«Violazioni gravissime
dei giudici, saltare tutto
fino alla Cassazione»

È la partita più difficile per Bossi:
convincere tutta la Lega a restare
con Berlusconi, mandando giù i ro-
spi che il Cavaliere gli ha chiesto an-
cora una volta di ingoiare. A comin-
ciare dal voto sull’arresto di Papa. Il
Senatur sa bene che il clima politico
nel movimento peggiora di giorno
in giorno. Se ne è reso conto sabato
scorso a Venezia, dove ad applaudir-

lo mentre sosteneva il no alla carce-
razione per l’ex magistrato napoleta-
no e la ribadita fedeltà a Tremonti
(l’uomo della manovra che rimette i
ticket sanitari) non ha trovato nessu-
no dei big locali del Carroccio. Un
segnale chiaro, che il giorno dopo
l’ha costretto a tornare sui propri pas-
si ed annunciare il sì alla carcerazio-
ne preventiva. La settimana, iniziata

Al via, per davvero, il processo
Ruby. Il Tribunale respinge tutte
le sedici eccezioni della difesa a
cominciare da quella che invoca-
va il Tribunale dei ministri. Prosi-
ma udienza il 3 ottobre. Giorna-
ta nera per la difesa del premier.

CLAUDIA FUSANI

INVIATAAMILANO

Le teoria di Ghedini

L’ordinanza
«Non è stato violato o
compresso il diritto di difesa
del presidente del
Consiglio....». La
concussione è aggravata
«dal fatto di avere agito per
coprire la prostituzione della
minore e salvaguardare la
propria immagine»...«La
competenza funzionale nel
giudizio è di questo
tribunale ...e non si può dire
che l’abuso sia stato
compiuto nell’esercizio di
funzioni di governo».

Giustizia e politica

Bossi ha una sola carta:
la poltrona aReguzzoni

Tribunale-Berlusconi 16 a0

La giornata nera
del premier
Anche la sentenza
Mills è vicina
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Il capogruppo Fabrizio Cicchitto in-
via ai suoi deputati sms perentori:
«Sono previste votazioni fino a tutto
giovedì. No a missioni e impegni
esterni. Presenza obbligatoria». Lo
stato maggiore della Lega si è riuni-
to in via Bellerio a Milano nel pome-
riggio di ieri e poi in serata ad Arco-
re, Bossi è ondivago, un giorno dice
che Papa deve andare in galera, il
giorno dopo si corregge e spiega che
«fino a sentenza nessuno è colpevo-
le».Maroni, ieri assente a Bellerio,
tiene invece il punto sul sì all’arresto
e fa la parte del cattivo. Roberto Ca-
stelli, che quando era ministro della

Giustizia, chiamò con sè in via Are-
nula Alfonso Papa, spende e sparge
parole di buon cuore. Papa, a sua
volta telefona ai colleghi di partito,
da cui si è autosospeso, li cerca, li
aspetta, ripete che la sua «è una bat-
taglia per la verità».

Ancora ventiquattro ore di tratta-
tiva. Nulla è scontato. Anche perchè
il voto segreto, sarà richiesto dal
Pdl, aiuterà gli indecisi di ogni schie-
ramento e chi ne fa una questione di
principio «a mettersi una mano sul-
la coscienza». «Non si manda in gale-
ra una persona che in questo mo-
mento non potrebbe inquinare le
prove nè reiterare il presunto reato»
sembra essere l’opinione prevalente
nel Pdl dopo che i più giovani hanno
oscillato in nome del neonato parti-
to degli onesti.

Il Papa-gate è diventato, purtrop-
po, un thriller e “il cavallo di Troia”
dentro la maggioranza. L’ago della
bilancia sono i 49 deputati cosiddet-
ti maroniani. «Noi non vogliamo pas-
sare - spiega un deputato di osser-

vanza maroniana - per quelli che di-
fendono a ogni costo gli esponenti
del Pdl che, per usare un eufemi-
smo, continuano a comportarsi alle-
gramente. Non è questo che voglio-
no gli elettori. Vogliamo essere con-
siderati come quelli che fanno piaz-
za pulita di questa gente». Casini
spera che non venga chiesto il voto
segreto che invece è l’unica certez-
za. «E’ evidente che lo chiederemo»
taglia corto il berlusconiano Mario
Pepe, «solo così c'è la possibilità che
nella Lega, così come nel Pd e nell'
Udc, alla fine ci sia chi voti contro
l'arresto».

Già, il Pd, con Idv e Fli granitici
nel dire sì all’arresto. Ma c’è un pro-
blema. Non a caso il Pdl ha tirato fuo-
ri dal cassetto il caso del senatore
del Pd Alberto Tedesco coinvolto
nell'inchiesta sulla sanità pugliese
sul quale l’aula di palazzo Madama -
il via libera all’arresto è arrivato due
mesi fa - si deve ancora pronuncia-

re. Adesso i due casi potrebbero esse-
re messi, per così dire, “a confron-
to”. I berlusconiani non accettano la
parola “ricatto”. Parlano di “do ut
des”.

Un’altra settimana di passione.
nelle aule parlamentari, nella Giun-
te per le autorizzazioni, nelle aule di
giustizia. Domani, oltre al voto
dell’aula su Papa, la Giunta per le au-
torizzazioni comincia ad esaminare
il caso Milanese. «Aprite pure le mie
cassette di sicurezza» ha detto l’ex
consigliere politico di Tremonti che
a differenza di Papa si vede molto
meno a Montecitorio. Manuela Bra-
vi, la sua compagna e anche lei por-
tavoce di Tremonti, ha lasciato l’in-
carico. Tra giovedì e venerdì potreb-
be arrivare, sempre da Milano, un’al-
tra brutta notizia per il premier: il
gip Donadeo potrebbe decidere, in
contrasto alla richiesta di archivia-
zione del pm, di mandarlo a giusti-
zia per il caso dell’intercettazione
“rubata” tra Fassino e Consorte ai
tempi della scalata Unipol. Da nord
a sud. La procura di Napoli venerdì
affronta il ricorso sull’associazione a
delinquere per Papa e Bisignani. Per
non parlare delle voci sempre più in-
sistenti di nuove richieste nei con-
fronti di parlamentai e ministri.❖

Il caso Papa “cavallo di Troia”
per la maggioranza. Il pdl chie-
derà il voto segreto sperando in
qualche voto anche da Lega, Pd
e Udc. Ancora una settimana di
passione sul fronte giustizia:
premier a giudizio su Unipol?

C.FUS.

cfusani@unita.it

Edomani il voto
su Papa: o si sfascia
la Lega o si sfarina
lamaggioranza

ieri con la rituale cena di Arcore, ve-
de in calendario passaggi proibitivi
come il decreto rifiuti, oltre al voto
su Papa. E nella Lega, sempre più di-
visa tra fazioni contrapposte, il sì o il
no alla proposta della giunta per le
autorizzazioni rischia di diventare
la partita di ritorno dello scontro
apertosi sulla presidenza del grup-
po a Montecitorio (vinta per ora dal
bossiano Reguzzoni sul maroniano
Stucchi). Con Bobo, la maggioranza
dei deputati è a favore delle manet-
te per il deputato Pdl, e poi anche
per Milanese. Che però rimane l’ex
braccio destro di Tremonti, vale a di-
re l’uomo che ha garantito l’accesso

della Lega nella stanza dei bottoni e
che ha trovato in Calderoli il più fe-
dele sodale all’interno del partito. È
lui, Calderoli, ad aver scritto la boz-
za di riforma costituzionale annun-
ciata ieri per provare a dare all’al-
leanza con il Pdl un orizzonte più
ampio di quanto ormai appaia perfi-
no ai più ottimisti. Un tentativo di-
sperato per convincere i leghisti che
non ci sono solo voti segreti nei qua-
li salvare dall’arresto Papa e Milane-
se. Per esempio c’è anche una bella
poltrona da ministro pronta per un
uomo del cerchio magico bossiano,
il solito Reguzzoni, alle politiche co-
munitarie. Basterà?❖

Il caso Tedesco

ProcessoRuby si fa. A ottobre

L’indagato
Alfonso Papa, deputato dal
2008, è indagato per
concussione e
favoreggiamento. La
procura di Napoli ne ha
chiesto l’arresto il 15
giugno. La sua difesa:
«Sono vittima di un
complotto. Sono stato
pedinato e intercettato
contro la legge». Le case, i
viaggi, le auto, gli orologi:
“Soldi che avrei poi
restituito. La mia è una
battaglia di verità».

Il Pdl vuole votare in
Senato la richiesta di
arresto per Tedesco (pd)

Authority
sui diritti
umani

Oggi il Senato voterà il ddl 2720 che istituisce la Commissione nazionale per la pro-
mozione e la protezione dei diritti umani, una sorta di Authority che dovrà vigilare sul
rispetto dei diritti umani nel nostro Paese. Un impegno che l'Italia aveva preso da tempo
con leNazioni Unite.
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P
residenteVendola, lama-

novra varata in fretta e

con così tanti sacrifici

per i ceti medio bassi

nonsembraefficacenep-

pure per stabilizzare i mercati. Se

l’aspettava?

«C’è una speciale vulnerabilità del
nostro paese legata al giudizio che
l’intero mappamondo politico dà
della nostra classe di governo di cen-
trodestra: una compagine impresen-
tabile, che ha posto sulle spalle di
Tremonti una manovra di perfetta
macelleria sociale, a fronte della fu-
ga del premier. Entrambi sono or-
mai prigionieri di una dimensione
scandalosa che riporta alla mente, a
30 anni esatti, la visione della que-
stione morale proposta da Enrico
Berlinguer».
Sonogli scandali a indebolire l’Italia

suimercati?

«La girandola di inchieste svela la
verminosità dei poteri reali. La ma-
novra, dal canto suo, scarica su re-
gioni e Comuni il cerino di tagli e
tasse che segnano il congedo
dall’età del welfare. Lo stato si ritrae
dai suoi compiti fondamentali di in-
dirizzo politico, economico e socia-
le, di luogo della perequazione e la-
scia campo libero al mercato. Lo Sta-
to, nella visione di questa destra, si
occupa solo di impedire un decente
biotestamento e diventa il guardia-
no dei costumi privati nell’ottica di
“sorvegliare e punire”».
I vincoli di bilancio europei incide-

rannopesantementeanchesuunfu-

turo governo di centrosinistra. Co-

mefarefronte?Accettandoqueivin-

coli anche a costo di sacrificare un

proprio progetto di cambiamento?

«La prima cosa da fare è accorgersi
che sta morendo l’Europa, che è sta-
ta ambizione e speranza e ora è ri-
dotta a protesi notarile della volon-
tà extrademocratica e insindacabi-
le delle grandi istituzioni bancarie e
finanziarie. Un’Europa sempre più
dominata dal protagonismo delle
destre antieuropeiste e dal rancore
delle giovani generazioni sempre
più incompatibili con il patto di sta-
bilità. Giovani generazioni conside-
rate dai teorici dell’austerità come
un tema irrilevante rispetto ai debi-
ti pubblici. Se è vero che il debito è
una malattia, bisogna sapere anche

Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Intervista a Nichi Vendola

Il leader di Sel: c’è una larga convergenza sul carattere classista degli interventi
in autunno torniamo in piazza. «Casini? Deve scegliere tra noi e Berlusconi»

PrimoPiano
Il centrosinistra

Il governatore della Puglia Nichi Vendola

«Il no allamanovra

rilancia l’opposizione
Il voto non ha alternative»

ANDREA CARUGATI

ROMA

L’Europamuore

Domina il protagonismo
delle destre antieuropee
mentre i giovani senza
speranza sono considerati
irrilevanti rispetto al debito
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che i farmaci liberisti rischiano di uc-
cidere il malato. Se massacri i ceti me-
dio-bassi, stroncando la crescita, i
conti non torneranno mai. Lo devono
capire i vari Tremonti d’Europa».
Dunquecosaproponeper far tornare

i conti e sostenere la crescita?

«L’Italia popolare e proletaria è allo
stremo, non si era mai vista una sta-
gione di così pesante regresso sociale.
In Italia ci sono 150 miliardi di evasio-
ne fiscale, se c’è bisogno di pesanti
manovre devono essere messe per in-
tero sulle spalle della ricchezza, della
rendita, dell’evasione. Purtroppo la
rabbia sociale si riversa solo sui privi-
legi della “casta”, invece che su que-
sta sperequazione di tipo ottocente-
sco. Per questo è stato un grave errore
del Pd quel voto contro l’abolizione
delle province».
Pensa davvero che il voto sulle pro-

vince abbia un peso così rilevante?

«C’è urgente bisogno di segnali di con-
cretezza e di sobrietà. Rinviare sem-
pre l’appuntamento con i tagli ai costi
della politica ha generato una reazio-
ne rabbiosa tra i più poveri».
Questa onda antipolitica, alimentata

anchedasettoridicentrosinistra,non

rischiacomenel 1992diprodurreuna

svolta populista e reazionaria?

«Sono molto preoccupato perchè, in
un’Europa che ha perso ambizioni e
racconto, l’antipolitica insieme alla
crisi sociale può portare davvero a
scorciatoie reazionarie. Se a pagare il
conto sono sempre i soliti predestina-
ti, se non c’è una netta alternativa tra
le politiche economiche di destra e di
sinistra, allora crescono gli
“indignatos”. Il ripensamento in cor-
so in molti partiti socialisti rispetto al-
la lunga subalternità al liberismo è
motivo di speranza, ma rischiamo di
essere fuori tempo».
Come dovrebbe reagire il centrosini-

stra italiano?

«C’è una larga convergenza sul carat-
tere classista di questa manovra, dal-
la Cei a molte aree moderate. C’è il
giudizio chiaro di Bersani. Le vittorie
alle amministrative e ai referendum
però sono state subite, non si è anco-
ra messo a fuoco lo smottamento dal
basso, che è partito dai movimenti,
fuori dal palazzo. Bene, la svolta è
matura nella società, ora è il momen-
to di scrivere un’agenda comune e di
aprire il cantiere dell’alternativa con
al centro la questione sociale e mora-
le. Altrimenti, se la politica non sarà
in grado di catalizzare la rabbia e la
speranza, rischiamo che prevalgano
nuovi blocchi d’ordine».
Ogni vostra proposta di cambiamen-

to deve fare i conti i vincoli europei.

Che spazio reale vede?

«Credo che esista lo spazio per ricon-
trattare tempi e modi per raggiunge-
re il pareggio di bilancio. Anche Oba-
ma ha in corso un braccio di ferro con
i repubblicani per innalzare il debito.

Perché il patto di stabilità deve essere
un totem intoccabile e le condizioni
delle famiglie no?».
Come si deve muovere l’opposizio-

ne?

«L’unico modo per voltare pagina è
licenziare il governo Bisignani-Mila-
nese e andare al voto».
Come si ottiene il voto anticipato?

«Non facendo sconti a nessuno. Il cen-
trosinistra è uno straordinario poten-
ziale, ora servono segnali chiari: una
grande manifestazione in autunno
per dire che siamo in campo, una coa-
lizione con un’anima, che vogliamo
coinvolgere da protagonisti i movi-
menti, dalle donne ai precari. Non ab-
biamo tempi infiniti».
Governo istituzionale?

«Non c’è spazio per formule tecnocra-
tiche o diversivi tipici del trasformi-
smo».
Delle primarie non parla più?

«Non c’è bisogno che io faccia il disco
rotto. Mi pare che, dopo le vittorie di
Milano, Cagliari e Trieste siano or-
mai un patrimonio condiviso anche
dai vertici del Pd».
Nella sua alternativa c’è anche l’Udc?

«Serve un chiarimento. A Casini vo-
glio dire che di troppa furbizia si muo-
re. L’equidistanza tra centrosinistra e
Berlusconi non è più sostenibile. E
neppure l’altalena tra i due poli, sen-
za avere il coraggio di uno sforzo an-
che autocritico su un ciclo lungo che
ha devastato la società italiano».
Propone un ultimatum a Casini?

«Non ho atteggiamenti intimidatori,
ci tengo a discutere nel merito. E con-
sidero un guaio che Casini non si ac-
corga di quanto rilevante sia stata tra
i cattolici la partita sull’acqua pubbli-
ca, quasi un gesto di liberazione
dall’individualismo. E ancora: si può
essere impermeabili al tema dei dirit-

ti di nuovi soggetti, all’evoluzione dei
costumi? Considero una vergogna vi-
vere in un Paese senza una legge sul-
le coppie di fatto, non sono disponibi-
le a una rimozione di questi temi».
Sulla legge elettorale che opinione

ha?

«Do un giudizio positivo su entrambi i
referendum che puntano a smontare
il Porcellum. E aspetto di capire me-
glio la proposta di legge del Pd, che
mi pare oscura e troppo arzigogolata.
Credo che, per garantire rappresen-
tanza e coalizioni, la soluzione miglio-
re nell’immediato sia una legge per
tornare al Mattarellum, come propo-
sto da Gustavo Zagrebelsky». ❖

SUSANNA TURCO

Fronte del video

Sul fatto che Berlusconi sia arrivato
al capolinea, tutti i partiti dell’opposi-
zione concordano: ma tra centristi,
Pd, Idv e Fli restano diverse le ricette
per superare la stagnazione di Arcore
e aprire una fase nuova. Governissi-
mo, esecutivo tecnico, o elezioni?
Pier Ferdinando Casini, leader Udc,
conversando con l’Unità ha rilancia-
to la proposta di un “governo di re-
sponsabilità nazionale”, non tecnico
m a p o l i t i c o , e f o n d a t o
sull’“armistizio tra i partiti che sono
in campo”. Una proposta che di fatto
converge con quella lanciata anche
da Rosy Bindi, presidente del Pd, e
che trova d’accordo anche il cattolico
Beppe Fioroni: “Andare al voto sareb-
be la soluzione migliore, ma mi ren-
do conto che Napolitano possa ritene-
re che sei mesi di instabilità siano
troppi: per mandare a casa Berlusco-
ni dobbiamo dunque rendere respon-
sabili vasti settori della sua maggio-
ranza, con il fine di dar vita a un go-
verno che affronti davvero i proble-
mi”, spiega. Ai parlamentari del Pdl
si rivolge anche il capogruppo di Fli
Benedetto della Vedova: “Mi auguro

che prendano atto che con questo
governo non si farà nulla, e che in-
vece è il momento di mettere insie-
me le energie migliori di centro, de-
stra e sinistra: una soluzione che, se
riesce, sarebbe anche migliore del
voto”. Non è d’accordo, invece, il se-
natore del Pd Nicola Latorre: “In
questo Parlamento non ci sono le
condizioni per realizzare un passag-
gio del genere. Sono d’accordo con
Casini quando dice che a una crisi
di sistema come questa non si può
rispondere con un governo tecnico
e che ne serve uno politico al qua-
drato. Tuttavia il prossimo esecuti-
vo dovrà affrontare scelte di tale
portata da rendere necessario un so-
lido consenso popolare. Insomma,
servono le elezioni: solo così si avrà
la stabilità sufficiente a rassicurare
anche i mercati”. Così il capogrup-
po Idv alla Camera Massimo Dona-
di: “Serve un governo legittimato
dal consenso popolare, e con cin-
que anni per avviare le riforme. Al
contrario, un esecutivo formato da
pezzi dell’attuale maggioranza e
pezzi dell’opposizione sarebbe più
debole e lacerato di quello attuale:
e ciò che i mercati puniscono è l’in-
stabilità, non la democrazia”.❖

Una storia ridicola

D
unque, nessuno dei 16 mo-
tivi addotti dalla difesa di
Berlusconi era valido e il

processo Ruby si svolgerà nel fami-
gerato Soviet del palazzo di giusti-
zia di Milano. Anche perché, tra i
due reati di cui il premier è imputa-
to, il più grave è la concussione, che
sarebbe stata consumata in quel di
Milano. Perfino il Tg1 ha dovuto
spiegarcelo, perché ormai i fatti so-
no storia e geografia, ma anche let-
teratura e psicopatologia della vita
politica italiana. Berlusconi ha usa-
to il suo potere di capo del governo,
ma non è nell’esercizio delle sue

funzioni (semmai delle sue finzioni)
che ha telefonato alla questura per li-
berare la ragazza da lui fatta passare
per nipote di Mubarak. Perché, an-
che a voler credere che lo sfruttamen-
to della prostituzione minorile non
fosse stato commesso, Berlusconi
non avrebbe dovuto impedire l’appli-
cazione della legge. E non avrebbe
dovuto imporre al Parlamento di vo-
tare che Ruby era davvero la nipote
di Mubarak, ovvero la più ridicola fi-
guraccia della Storia. E questa è la
maggioranza (314 voti a favore) con
cui pretende di governare fino al
2013!❖

Governo istituzionale

«Non c’è spazio per
formule tecnocratiche
o trasformismi: licenziamo
il governoBisignani
e andiamoalle urne»

«Responsabilità
nazionale» per il dopo
Casini fa discutere
l’opposizione

ROMA

Maria Novella Oppo

Costruire

(in tre)

sumacerie

Un dibattito a tre, assieme a Gianfranco Fini e Nichi Vendola, sarà il clou del primo
meetingestivodiAreaDem, la componenteche facapoaDarioFranceschini. L'incontrosi
svolgeràadAmalfi,dal 28al 31 luglioprossimi. Il programmaprevede,nellamattinadel29,
il confronto tra Fini, Vendola e Franceschini dal titolo «Costruire sumacerie».
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Si è sparato un colpo in testa nel
suo ultimo giorno da manager al
San Raffaele di Milano. Mario
Cal, 72enne vicepresidente uscen-
te della Fondazione Centro San

Raffaele del Monte Tabor, si è ucci-
so ieri intorno alle 10 con la sua
Smith & Wesson calibro 38.

Era da poco entrato nel suo uffi-
cio, al sesto piano dell’edificio prin-
cipale del polo ospedaliero fondato
da don Luigi Verzè, per prendere le
sue cose e liberare la stanza al suo
successore, Giuseppe Profiti. L’avvi-
cendamento era stato deliberato ve-
nerdì dal nuovo cda della fondazio-
ne Monte Tabor, che dovrà risana-
re il debito che grava sul gruppo
per quasi un miliardo di euro. Per
questo motivo, nei giorni scorsi il
manager era stato sentito in procu-
ra dai magistrati milanesi, che han-

no acceso un faro sui conti del San
Raffaele. La notizia del suicidio si è
appresa proprio in Tribunale, dove
ieri mattina si trovava l’avvocato di
Cal, Rosario Minniti, per una riunio-
ne con il procuratore della Repub-
blica, Edmondo Bruti Liberati, il ca-
po del pool reati finanziari, France-
sco Greco, e il pm Luigi Orsi.

«In questi ultimi giorni era molto
preoccupato per i debiti accumula-
ti dal San Raffaele, dato che l’ospe-
dale non aveva i mezzi per far fron-
te al pagamento dei debitori», ha
commentato Minniti prima di la-
sciare il palazzo di Giustizia. Cal,
nel ricordo del suo legale, era un

uomo «addolorato» e alle prese con
una «disperazione» che dipende so-
prattutto dal «crollo di un sogno».

ISTIGAZIONEAL SUICIDIO

Sulla scrivania del manager gli inve-
stigatori hanno trovato due lettere:
una indirizzata alla moglie Tina,
l’altra a una delle due segretarie,
Stefania. Poche righe d’addio, scrit-
te a mano verosimilmente qualche
minuto prima di uccidersi, che non
conterrebbero alcun riferimento al-
la grave situazione economica
dell’ospedale. La pistola, che il diri-
gente della sanità portava sempre
con sé per paura di aggressioni, è
stata invece spostata - forse indebi-
tamente da un soccorritore - e poi
messa in una busta di plastica. Men-
tre fino a ieri non si trovava l’ogiva
del proiettile.

Sul caso sta lavorando il pm Mau-
rizio Ascione, che ha aperto un’in-
chiesta con l’ipotesi di istigazione
al suicidio. «Un atto dovuto», spie-
gano in procura, per poter disporre
l’autopsia, i sequestri e sentire nelle

prossime ore i primi soccorritori.
Tra questi, la segretaria Paola

che ha trovato il 72enne in una poz-
za di sangue ma ancora vivo. Inuti-
le il tentativo dei medici del pronto
soccorso: «Mario Cal dopo ripetute
manovre rianimatorie è deceduto
alle 10,57 al pronto soccorso del
San Raffaele, dove era stato porta-
to alle 10.21», ha fatto sapere il pri-
mario Michele Carlucci. «Il vicepre-
sidente è stato immediatamente
soccorso e rianimato. Le sue condi-
zioni sono apparse subito critiche e
dopo un periodo di stabilizzazione
dei parametri vitali, purtroppo,
l’evoluzione non è stata favorevo-
le».

Nel pomeriggio il corpo dell’uo-
mo è stato spostato all’istituto di
medicina legale per l’esame autop-
tico, mentre nella cappella della
“Madonna madre della Vita” amici
e colleghi partecipavano alla messa
privata in memoria del manager
suicida. Non c’era don Verzé, chiu-

Teneva sempre con sé
la Smith e Wesson calibro
38 per paura di aggressioni

GIUSEPPE VESPO

La pistola

gvespo@unita.it

Foto LaPresse

Era stato ascoltato
in procura per debiti
del San Raffaele

Ha lasciato due lettere d'addio,
una alla moglie Tina e l'altra al-
la segretaria Stefania. Poche ri-
ghe prima di spararsi alla tem-
pia. Si è tolto la vità così Mario
Cal, 72 anni, per quasi quaran-
ta uomo ombra di Don Verzè.

L'ex vicepresidente del San Raffaele,Mario Cal

Il crack

Uno sparo, due lettere
Si uccideMarioCal
manager di donVerzè

MILANO

p Era vicepresidente del San Raffaele L’avvocato: «Preoccupato per i debiti dell’Istituto»

pDue buste, una per lamoglie, l’altra per la segretaria. Era all’ultimo giorno di lavoro in ufficio

PrimoPiano
Shock aMilano
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so nel suo appartamento. Al pre-
te-manager la notizia è stata data
«piano e con tutte le cautele».

«Il più bel ricordo che possiamo
portare in questa situazione - sono
le parole del direttore operativo del-
la ricerca del San Raffaele, Mauri-
zio Savi - è continuare sulla rotta
che lui ci ha insegnato e con la stes-
sa positività che lui ha sempre avu-
to, anche nei momenti più delicati,
più difficili, non si è mai tirato indie-
tro ed è sempre stato un punto soli-
do». Savi ha raccontato di aver lavo-
rato a stretto contatto con il mana-
ger: «Ciascuno di noi resterà qui, a
lottare in senso positivo come Ma-
rio ci ha insegnato, e a difendere
quei valori che sono innanzitutto
umani». Increduli i dipendenti e gli
infermieri dell’ospedale: «Era una
persone gentile», ricordano in mol-
ti. Mentre alcuni si dicono preoccu-
pati per la situazione economica
del gruppo sanitario, e qualcuno lo
scrive pure nel registro delle visite
all’ingresso dell’aula magna: «Ho
iniziato a lavorare qui nel lontano
1986 - si legge nell’ultimo messag-
gio - che tristezza vedere il “mio”
ospedale andare a pezzi».

DOPPIO FILONE

Dei problemi finanziari del San Raf-
faele si stanno occupando i pm Lui-
gi Orsi e Laura Pedio. Insieme ad
alcuni ufficiali della guardia di fi-
nanza, i magistrati stanno vaglian-
do la documentazione relativa alla
situazione finanziaria dell’ospeda-
le di don Verzè, anche alla ricerca
di un probabile movente che possa
aver spinto Mario Cal a suicidarsi.
Oltre all’ufficio, gli investigatori
hanno effettuato un sopralluogo
nell’abitazione del manager, dove
avrebbero sequestrato pc e docu-
menti. Dunque, gli inquirenti stan-
no procedendo su un doppio bina-
rio: da un lato, l’accertamento del-
la dinamica della vicenda, in mano
al pm Ascione; dall’altro l’approfon-
dimento sulla situazione economi-
ca e finanziaria dell’ospedale, con i
pm Orsi e Pedio.

Mario Cal aveva compiuto 72 an-
ni il trenta giugno, era sposato e
senza figli. Laureato in Economia,
lavorava al San Raffaele dal 1977,
sempre a fianco di Don Verzè. Era
originario di Motta di Livenza, pro-
vincia di Treviso, e i suoi esordi pro-
fessionali erano stati nel campo
sportivo, come dirigente della squa-
dra ciclistica Malvor Bottecchia e
poi dell’Accademia del Tennis di
Milano. Entrato al San Raffaele,
Cal aveva assunto via via responsa-
bilità sempre maggiori, diventando
consigliere nel 1984 e poi dal 1990
vice presidente della Fondazione
Centro San Raffaele del Monte Ta-
bor.❖

L
a pistola e l’ogiva. Attor-
no a questi due elementi
ruota il giallo legato al
suicidio del braccio de-
stro di don Luigi Verzè,

Mario Cal. Qualcuno, tra i primi
soccorritori, avrebbe «indebita-
mente» spostato la Smith & Wes-
son calibro 38 con cui il manager
72enne si è tolto la vita ieri, intor-
no alle dieci, nel suo ufficio al sesto
piano dell’edificio centrale del San
Raffaele, quello sul quale si allarga-
no le ali dell’arcangelo che dà il no-
me all’ospedale.

Il pm Maurizio Ascione ha aper-
to un’inchiesta per istigazione al
suicidio, un «atto dovuto» per pro-
cedere ai sequestri, all’acquisizio-
ne del computer e delle due lettere
scritte a mano, sembra di getto, ri-
trovate nell’ufficio del manager e
indirizzate alla moglie e a una del-
le due segretarie. L’apertura del fa-
scicolo servirà al pm anche per «ca-
pire chi abbia spostato l’arma», che
il dirigente deteneva regolarmente
e che portava sempre con sé per
paura di essere aggredito.

Al magistrato toccherà anche tro-
vare l’ogiva, la parte del proiettile
espulsa durante l’esplosione, che fi-
no a ieri sera sembrava sparita
dall’ufficio del 72enne suicida. Do-
po lo sparo, e prima che arrivasse
la polizia scientifica in quella stan-
za sono entrate diverse persone: i
soccorritori avrebbero cercato di
aiutare Cal, che non è morto subito
dopo il colpo sparato alla tempia. Il
braccio destro di don Verzè è arri-
vato vivo al pronto soccorso del
San Raffaele, e solo dopo venti mi-
nuti dal suo ingresso in sala opera-
toria e un breve miglioramento dei
parametri vitali è morto. È probabi-
le che nel tentativo di rianimarlo,
la Smith & Wesson sia stata invo-
lontariamente allontanata con un

calcio e poi messa in un sacchet-
to. Una procedura, che di solito
viene eseguita con i guanti, ma
nei concitati momenti dell’inter-
vento, come è stato sottolineato
in procura, è comprensibile sia
stata distrattamente dimentica-
ta. L’ipotesi più probabile dunque
è che si tratti di un’ingenuità da
parte di una persona non esperta
di rilievi e di procedure della poli-
zia scientifica. L’uomo, tuttavia,
verrà convocato al più presto in
procura per fornire la sua versio-
ne dei fatti.

Ascione ha disposto un’ispezio-
ne con tanto di documentazione
fotografica dello studio dove è av-
venuta la tragedia. Mentre i pub-
blici ministeri Luigi Orsi e Laura
Pedio stanno ispezionato con la
guardia di finanza la documenta-
zione finanziaria sulla situazione
del San Raffaele. Nelle settimane
scorse, il pm Orsi aveva acceso un
faro sul bilancio dell’ospedale di
don Verzè sul quale grava un debi-
to di quasi un miliardo di euro. Si
trattava però di un atto ispettivo
di prassi nelle procure, che hanno
potere di vigilanza sulle crisi
aziendali.❖

G.VES.

L’arcangelo da 50milioni
L’arcangelo San Raffaele,
posato sul cupolone
dell’istituto è costato 2,5
milioni di euro. L’edificio
sul quale è appoggiato 50.

In borsa, con Fininvest
Fininvest detiene quasi il
24% di Molmed, lo spin-off
del gruppo fondato da don
Verzè quotato in piazza
Affari Milano.

L’aiuto del Vaticano
Per ripianare il debito è
intervenuto il Vaticano. Nel
nuovo cda i poteri sono in
mano a Giuseppe Profiti,
uomo di fiducia del
cardinale Bertone.

Morto in ospedale
Il giallo della pistola
dentro un sacchetto
Aperta un’inchiesta per istigazione al suicidio. Sugli istanti
attorno al gesto alcuni dubbi: la rivoltella forse spostata
durante i soccorsi. e non si trova l’ogiva del proiettile

L’inchiesta

MILANO

EX PARMALAT A riprova
dell’impegno dei nuovi vertici targati
Vaticoano per il salvataggio del San
Raffaeleilfattochelariunionedelcon-
siglio d'amministrazione, adesso gui-
datodal successorediCal inquotaal-
loIor,GiovanniProfiti, resta inagenda
per venerdì prossimo.

E sul tavolo ci saranno la richiesta
di concordato preventivo da presen-
tarealTribunale fallimentaree lapos-
sibile nomina di un super consulente
che a detta di molti potrebbe essere
l'ex numero uno di Parmalat Enrico
Bondi.

Resta fissato il Cda
per venerdì
Bondi consulente

L’APPUNTAMENTO

Successi e ambiguità
del pretemanager

L’impero

Radio, siti
Oltretevere
il silenzio

Nella tarda serata di ieri i media della Santa Sede - la Radio Vaticana e l'Osservatore
Romanonellasuaedizioneonline -nonavevanoancoradatolanotiziadellamortedell'exvice
presidente del polo ospedalieromilanese, nonostante questo fosse avvenuto damolte ore.
Negli ultimi tempi, il Vaticanohapreso inmano laquestionedel salvataggiodel SanRaffaele.

La creatura di don Verzè
Nata nel 1970, per 40 anni
si è espansa: centri di
ricerche, università
e ospedali a Milano, Roma,
Olbia e in Brasile.
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A
ll’improvviso Milano è
scossa dalla notizia di
un morto eccellente. Ma-
rio Cal, manager poten-
te e uomo di fiducia di

don Verzè, si toglie la vita in ufficio,
all’ospedale San Raffaele, mentre
sgombra gli scatoloni con le sue car-
te. Si uccide con un colpo di pistola.
Una tragedia che fa scattare automa-
ticamente il ricordo di altre morti, al-
tri suicidi, altri spari.

La morte di Cal riporta inevitabil-
mente indietro la memoria agli anni
di Tangentopoli, a quel torrido lu-
glio del ‘93 quando nello spazio di
tre giorni si suicidarono Gabriele Ca-
gliari e Raul Gardini. Altri tempi, al-
tre inchieste, si può obiettare. Certo
oggi le cose sono diverse, ma la mor-
te violenta, dolorosa di Cal, sorpren-
de perchè segue di pochi giorni il ri-
baltone che ha spazzato via il fonda-
tore del San Raffaele, don Verzè e i
suoi amministratori di fiducia, e sol-
lecita nuove domande, propone al-
tri dubbi, sullo stato reale delle fi-
nanze dell’ospedale, sulle responsa-
bilità del «buco» di circa un miliardo
di euro, sulle commistioni politiche
e affaristiche. Perchè Cal, un uomo
di esperienza, solido, capace di gran-
di scelte, si è tolto la vita? Si è sentito
esautorato indebitamente dal suo la-
voro? Ha temuto il fallimento di un
progetto al quale aveva dedicato la
vita?

Il San Raffaele è un centro
ospedaliero di grande livello,
ha un polo universitario e di ricerca
di livello internazionale. Qui inse-
gnano Cacciari, Severino, Reale e Ta-
gliapetra. La laicità non è una colpa.
La ricerca non ha limiti, anche sulle
cellule staminali, territorio etica-
mente sensibile, dove i ricercatori
del San Raffaele avrebbero fatto un
grande lavoro, alimentando proba-
bilmente timori anche in Vaticano.
Dalla ricerca è nata MolMed, una so-
cietà quotata in Borsa di cui è primo
singolo azionista la Fininvest di Sil-
vio Berlusconi, grande amico del
prete-imprenditore. Il San Raffaele
è un luogo di cura, di solidarietà
umana, e anche di potere. I legami
con la Regione Lombardia con i ric-
chi finanziamenti tipici del modello
Formigoni della sanità pubblico-pri-
vata, la stretta amicizia con il presi-
dente del Consiglio, la vicinanza di
banche e investitori privati.

Ma qualcosa di questo disegno ap-
parentemente perfetto, alla fine, si è
rotto. La conferma più evidente è

RINALDO GIANOLA

MILANO
rgianola@unita.it

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

il casoSanRaffaele confidential
Trame, sospetti, inchieste
con vista sul «buco»
da unmiliardodi euro

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi conDon Luigi Verzè, fondatore dell'ospedale SanRaffaele

Il suicidio diMario Cal spinge la Procura a verificare in profondità i conti di
Don Verzè. L’aiuto di Berlusconi, la cordatamilanese spazzata via dall’arrivo
dello Ior. La ricerca sulle staminali e il grande polo ospedaliero del Vaticano

PrimoPiano
Shock aMilano
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N
el Duemila, quando il
cattolicesimo trionfava
sull’orbe mediatico, ne-
gli uffici del Pontificio
consiglio per la pastora-

le della salute tutti erano tristi. L’allo-
ra presidente, il messicano Lozano
Barragán (diventato cardinale nel
2003), non faceva fatica a spiegare
che nei laboratori scientifici del mon-
do la dottrina cattolica nel campo del-
la bioetica era del tutto irrilevante.
Anzi, il sospetto che facesse da corol-
lario a quanto il buon presule aveva
constatato nei numerosi viaggi pres-
so le più grandi agenzie scientifiche,
induceva a credere che non solo la
teoria, ma ai ricercatori cattolici fos-
se precluso persino l’accesso nei labo-
ratori dove la vita si scrutava e si ma-
nipolava. Per comprendere Don Ver-
zè, forse bisogna partire da qui: egli è
riuscito a creare un laboratorio diven-
tato un punto di incontro fra ricerca-
tori laici (comunque aperti ai riferi-
menti etici), e cattolici adulti, capaci
cioè di porre seri interrogativi alla
Chiesa e alla sua dottrina. Ma il San
Raffaele non è solo un centro di ricer-
che biomediche e di risultati impor-
tanti. Dal 1972 è stato riconosciuto
come Istituto di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico, divenendo quindi
polo universitario a tutti gli effetti.
Ed è l’unico luogo in Italia dove scien-
ziati come Edoardo Boncinelli, Giu-
lio Cossu, Luca Cavalli-Sforza, Rober-
ta de Monticelli, Massimo Cacciari in-
segnano con colleghi cattolici senza
temere le solite cacce alle streghe ci-
clicamente scatenate in altre istituzio-
ni accademiche italiane, sia confes-
sionali sia laiche .Eppure anche per i
suoi non pochi nemici (specie nel
mondo cattolico: memorabile, e di
fuoco, la sua “querelle” contro la cat-
tolica Rosy Bindi, allora ministro del-
la Sanità, rea confessa di aver sbarra-
to l’espansione dell’opera di Don Ver-
zè a Roma), il fondatore del San Raf-

faele di Milano ha sempre avuto
grandi meriti. Il primo, quello di
aver assunto “l’eccellenza” come
ideale e dogma del suo agire: «Non
voglio curare la gente nei lazzaret-
ti», ha sempre affermato. Di conse-
guenza, è stato coraggioso ed illu-
minato nella scelta di collaboratori
e medici, nell’aggiornamento dei
macchinari e nelle opzioni di ricer-
ca. Nel 2009, Maurizio Crippa e Ni-
coletta Tiliacos hanno pubblicato
un’ampia inchiesta (3 puntate) sul-
la vita e le opere del prete-imprendi-
tore veronese. Una delle loro anno-
tazioni più interessanti, quella rela-
tiva alla «ricaduta» del modello san-
raffaeliano sul sistema sanitario ita-
liano. Contrariamente agli «impren-
ditori cattolici» che a Roma si sono
arricchiti con le cliniche dismesse
dalle suore e ricomprate (grazie ai
“buoni uffici” delle solite tonache
venali) per quattro soldi, Don Verzè
è stato assai caparbio nell’evitare la
trappola dell’equazione «cattolico»
uguale «privato», cioè costoso e per
pochi. Aprendo così una strada che
«oggi è un dato acquisito in molte

regioni italiane, a partire dalla for-
migoniana Lombardia che l’ha a
sua volta desunta dal pensiero so-
ciale dei discepoli di don Giussani,
a loro volta debitori, sul fronte sani-
tario, di più di un’idea di don Ver-
zé». Forse proprio per salvare la li-
bertà di ricerca e di cura che il Vati-
cano (che ha un bilancio annuale in-
feriore agli incassi di Oprah Win-
frey) sta scendendo in campo assu-
mendosi un peso finanziario certa-
mente superiore alle sue forze. ❖

nei fatti, quelli noti e quelli meno no-
ti, che hanno caratterizzato gli ulti-
mi mesi, quando più stringente si è
fatta l’emergenza finanziaria del
San Raffaele.

Tocca alla magistratura chiarire
perchè Cal si è tolto la vita e spiegare
possibili incongruenze come la pisto-
la spostata e infilata in un sacchetto.
Anche nel suicidio di Raul Gardini,
nella sua abitazione di piazza Bel-
gioioso, si indagò a lungo sul miste-
ro della pistola trovata lontana dal
cadavere... La procura ha già acceso
un faro sui conti del San Raffaele,
ma a questo punto, dopo la tragedia
di ieri, la questione diventa più seria
e più delicata. «C’è un buco profon-
do da illuminare» è il commento rac-
colto ieri in Procura, come se la vera
natura e le dimensioni dello scom-
penso finanziario che ha portato la
creatura di don Verzè sull’orlo del
fallimento fossero ancora avvolte
nel mistero.

L’ultima ricognizione sull’esposi-
zione del San Raffaele indica un in-
debitamento di 600 milioni verso i
fornitori e altri 400 milioni nei con-
fronti delle banche. Più altri cento
milioni di investimenti di dubbio ri-
torno. Ma il buco potrebbe essere

molto più ampio e preoccupante. Co-
me si è arrivati a questa enormità è
un problema che dovranno valutare
i magistrati, verificando se esistono
anche responsabilità penali.

Sono noti gli investimenti di don
Verzè nelle strutture ospedaliere,
nella ricerca, nell’Università. Discuti-
bili e di faticosa valorizzazione sono
forse altre operazioni come un alber-
go in Sardegna, l’ aereo privato, un
polo residenziale e probabilmente
anche quel cupolone trasparente co-
stato 50 milioni di euro, che acceca
gli automobilisti sulla tangenziale,
appare eccessivo per chi dovrebbe
praticare uno stile di vita rigoroso.
Ma la cosa più interessante su cui la-
vorare è come mai le difficoltà di
don Verzè, della sua fondazione e
del san Raffaele, che erano note da
tempo sono esplose all’improvviso.
E, soprattutto, come mai la cordata
di banche e imprenditori privati di-
sponibile al salvataggio è stata poi
superata ed eliminata dall’interven-
to dello Ior, la banca del Vaticano?
In questo caso nemmeno l’aiuto di
Silvio Berlusconi hanno evitato a
don Verzè l’obbligata uscita di sce-
na. Il premier ha incontrato il fonda-
tore del San Raffaele, gli ha garanti-
to un suo intervento come mediato-
re con le banche e con alcuni investi-
tori, ma alla fine non è stato ascolta-
to. La cordata guidata da Giuseppe
Rotelli, imprenditore della sanità e
primo azionista del Corriere della Se-

ra, con la famiglia Moratti e Berlu-
sconi, è stata invitata a spostarsi dal-
la sera alla mattina, senza nemmeno
un grazie. La nuova frontiera del
San Raffaele è quella di far parte di
un grande polo ospedaliero del Vati-
cano, guidato da Giuseppe Profiti,
abile manager passato dal Galliera

di Genova (con incidente giudizia-
rio) al Bambin Gesù e ora arrivato a
Milano con il nuovo consiglio di am-
ministrazione. Un team di altissimo
livello guidato dal presidente dello
Ior Ettori Gotti Tedeschi, dal costitu-
zionalista Giovanni Maria Flick e
dall’industriale genovese Vittorio
Malacalza, che ha già dato una ma-
no alla Pirelli di Marco Tronchetti
Provera. Una svolta epocale per il
San Raffaele che non piacerà a don
Verzè. E non è piaciuta a Mario Cal❖

Idea fondativa

Reazioni

Un faro della procura
Il prete-imprenditore
è riuscito a creare un
punto di incontro

Francesco Rutelli
«Possibile che nessuno abbia
controllato i bilanci del San
Raffaele? È il momento che
Formigoni si svegli poichè ha
dormito abbastanza».

Roberto Formigoni
«Sono attonito e addolorato
per la notizia tragica della
morte di Cal. Elevo una
preghiera al Signore perchè
manifesti la sua misericordia»

L’esposizione
finanziaria potrebbe
essere più ampia

Perchè la cordata di
Rotelli, Moratti, è stata
accantonata?

FILIPPO DI GIACOMO

Rosy Bindi, ministro
della Sanità, fermò la
sua espansione a Roma

La questione

Perché il Vaticano
lavora da tempo
al salvataggio
L’obiettivo è un laboratorio di ricerca nel quale i cattolici
sianoprotagonisti: un’eccellenza che eviti l’equazione
«privato» come sinonimodi costoso e quindi per pochi

L’intervento

Sbarco fallito

Quella
sinistra
classifica

Proprio ierièuscita laclassificadelSole24oresuigrandipolitecnici italiani. Il SanRaffaele
è al primo posto fra i non statali, il politecnico di Torino vince fra gli statali. Dieci indicatori per
redarre la classifica: dal rapporto docenti-studenti alla capacità di reperie fondi (e DonVerzé è
stato aiutato dal Berlusconi e dal Vaticano). Dietro il SanRaffaele vanno la Bocconi e la Luiss.
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Pubblichiamo l’editoriale
del numero di luglio che da oggi sarà
in edicola e in libreria.
Il fascicolo è dedicato al rapporto tra
politica e società civile

Il Pd si apra aimovimenti
Un’alleanza per vincere
C’è una crisi di sistema, Berlusconi e la Lega sonominoranze nel Paese. Si avverte
ungrandissimobisogno di politica. Dobbiamo lanciaremessaggi di coesione sociale

G
li eventi degli ultimi mesi possono es-
sere interpretati come tappe di un
cammino che, anche se forse non avrà
uno sbocco politico immediato, segna

tuttavia il verificarsi di un mutamento di pro-
spettiva. Nonostante i colpi subiti, la maggioran-
za che sostiene attualmente il governo Berlusco-
ni è ancora al suo posto e resiste, sebbene con
difficoltà, alle molteplici richieste di cambia-
mento. Questo però non deve impedirci di spin-
gere lo sguardo al di là della contingenza politi-
ca per disegnare un progetto per il futuro del
paese, per provare a delineare una nuova pro-
spettiva.

In questo momento la crisi si presenta non so-
lo come l’appannarsi di una leadership politica,
ma anche come una crisi di sistema con tutti i
suoi tipici ingredienti: la grave crisi economi-
co-finanziaria che rischia di investire diretta-
mente anche l’Italia, quella del sistema politi-
co-istituzionale, del Parlamento, dei soggetti po-
litici che hanno segnato la vita della Seconda
Repubblica, anche se con alcune eccezioni, pri-
ma tra tutte il Partito Democratico. E in questi
momenti critici si profila anche un serio proble-
ma di etica pubblica, con il conseguente protago-
nismo giudiziario simile, per alcuni versi, a quel-
lo che ha contrassegnato la stagione del 1992.
Siamo di fronte a una crisi di sistema nella qua-
le, però, non emerge ancora con chiarezza un’al-
ternativa, una via d’uscita.

Ragionaresulfuturopuò essere allora fonda-
mentale per dare forza a un progetto che sia in
grado di raccogliere intorno a sé il consenso di
una parte importante del paese, quella parte
che nelle ultime due tornate elettorali ha mostra-
to chiari segni di volontà di cambiamento.

Nella società si avverte, a mio avviso, un gran-
dissimo bisogno di politica. Una politica che sap-
pia ascoltare le richieste che vengono dai movi-
menti che si sono sviluppati in questo ultimo pe-
riodo e le istanze della società. Proprio le ultime
elezioni amministrative hanno visto infatti una
vittoria della politica al di là di ogni previsione;
in molti casi la vittoria è andata a personalità
che si sono dimostrate più affidabili, più credibi-
li, maggiormente in grado di raccogliere la fidu-
cia dei cittadini.

Questo nuovo desiderio di politica rappresen-
ta uno dei nostri punti di forza rispetto al 1993,
che non deve tuttavia farci dimenticare i tanti

punti di debolezza. Allora, infatti, per arginare il
rischio di una caduta del sistema politico italia-
no potemmo contare sull’impegno di quelle for-
ze della Prima Repubblica che erano in grado di
dare un contributo positivo alla vita del paese.
Nella difesa degli interessi dell’Italia fu fonda-
mentale, ad esempio, il ruolo dei sindacati. Og-
gi, purtroppo, molte di queste forze non sono
più coese. Tra i punti che considero più allar-
manti, in vista dello sforzo di rimettere insieme
il paese, vi è proprio la condizione dei sindacati,

in particolare per quanto riguarda le loro divisio-
ni interne. Ma un ruolo importante ebbe anche
una parte della borghesia. Pensiamo, ad esempio,
a organismi come la Banca d’Italia in quanto luo-
go di formazione di una classe dirigente capace di
dare un alto contributo alle istituzioni.

Allora il centrosinistra si costruì grazie alla
convergenza della parte migliore del mondo poli-
tico con quella parte della società – compreso il
mondo dell’economia nelle sue diverse compo-
nenti – che era animata da senso dello Stato.

Su quali forze può contare, oggi, il paese? Un
dato positivo è rappresentato, ad esempio, dal
processo di unificazione di alcune organizzazioni
espressione dei cosiddetti ceti medi: mondo coo-
perativo, piccola e media impresa, artigianato.
C’è una realtà vitale, costituita dalle numerose
medie imprese italiane che hanno saputo innova-
re e affermarsi nel mercato globale. Se ci soffer-
miamo su questi elementi positivi vediamo che
anche oggi, nell’economia, ci sono forze su cui il

Massimo D’Alema
PRESIDENTE FONDAZIONE ITALIANIEUROPEI

Foto Ansa

L’ANALISI

Una veduta della Camera dei Deputati
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I cattivimaestri

LIBERARE LA P.A.

ABBATTERE
LA CORRUZIONE.

TRASPARENZA

FUTUROMERITO
RIGORECRESCITA

ROMA, VENERDÌ 22 LUGLIO 2011, ORE 9.30-14.30
RESIDENCE RIPETTA, VIA DI RIPETTA 231

Ne parliamo con

Anna
Finocchiaro

e con

Gerardo D’Ambrosio

Oriano Giovanelli

Andrea Orlando

Guido Melis

Marco Meloni

Andrea De Maria

Emilio Ricci

Maria Fortuna Incostante

Luigi Zanda

Gianclaudio Bressa

Ilde Rizzo

Michele Emiliano

Bernardo Mattarella

Giuseppe Maria Berruti

Nunzia Penelope

partitodemocratico.it    youdem.tv

Certo sono all’opera anche i fautori
dell’antipolitica,ma la partita è aperta
ed èmolto
incoraggiante la partecipazione
delle nuove generazioni

paese può contare.
C’è, soprattutto, un elemento di novità impor-

tante: un rinnovato spirito pubblico manifestato
dai tanti movimenti scesi in piazza in questo ulti-
mo periodo.

Movimenti che, sono convinto, non hanno nul-
la a che fare con quella che viene definita l’antipo-
litica, ma dimostrano un forte senso di attacca-
mento alle istituzioni e una domanda di parteci-
pazione alla vita pubblica, alla politica come dife-
sa dei beni pubblici.

Certo sono all’opera anche i “cattivi maestri”, i
fautori dell’antipolitica, ma la partita è aperta, so-
prattutto per quanto riguarda le nuove generazio-
ni. Una parte consistente di esse non è pregiudi-
zialmente contraria a una forza che, come il PD,
si caratterizza per i suoi tratti di novità e per la
capacità di saper ascoltare, capacità che deve es-
sere in grado di dimostrare sempre di più.

Nel 1996 vincemmo con un’operazione politi-
ca: con una vittoria della politica malgrado le ten-
denze prevalenti dell’opinione pubblica. Noi co-
struimmo una maggioranza per governare gra-
zie alle divisioni tra Berlusconi e Fini da una par-
te e la Lega dall’altra. Forze che, insieme, avreb-
bero preso il 54% dei voti.

Penso che oggi a sostegno di Berlusconi e dei
suoi alleati non ci sia più il 54% del popolo italia-
no. La novità di oggi è che si può e si deve fare
un’operazione che prenda le mosse soprattutto
dalle istanze della società civile, tenendo conto
che potenzialmente c’è una maggioranza demo-
cratica nel paese.

Ci sono finalmente le condizioni per giocare
una partita aperta e, malgrado si siano indeboliti
alcuni strumenti – dicevamo dei sindacati –, la
possibilità di far emergere una maggioranza so-
ciale e politica c’è. E ci sono anche altre forze coe-
sive da mettere in campo: le classi dirigenti loca-
li, ad esempio, gli amministratori, soggetti attra-
verso i quali, pur nel quadro di un federalismo le
cui attuazioni appaiono sempre più disastrose

per il paese, lanciare segnali di solidarietà, di coe-
sione, a cominciare da una grande campagna di
sostegno per Napoli.

Bisogna lanciare dei messaggi di coesione e di
solidarietà facendo leva sulla partecipazione gio-
vanile e aprendo, nello stesso tempo, un dialogo
con la Chiesa cattolica, con quella parte sociale
della Chiesa che ha sempre rappresentato e rap-
presenta un fattore fondamentale di tenuta della
società italiana.

Dobbiamo puntare, insomma, su tutte le com-
ponenti migliori che abbiamo di fronte, ricercan-
do il rapporto diretto con i cittadini, con le nuove
generazioni, grazie anche alle possibilità offerte
dalla rete e dai nuovi media, che dobbiamo impa-
rare a utilizzare meglio.

Ma la partita, vista in questo modo, non è per-
duta. Dobbiamo fare uno sforzo di coordinamen-
to delle istanze migliori, cercando di costruire
una maggioranza democratica. In questo sforzo
comune, dobbiamo valorizzare la novità di una
società che si è messa in movimento e che mostra
di voler essere protagonista del cambiamento. E
questa novità rappresenta, per il centrosinistra,
una risorsa fondamentale per vincere le sfide che
avremo di fronte.❖

Politica:
contro
gli sprechi

Sultemadellariduzionedeicostidellapolitica«ilPdhafattodelleproposte, lepresen-
teremo quando si discuterà il bilancio della Camera per quanto attiene alla lotta contro
sprechi e privilegi, che sono inaccettabili». È l'opinione di Massimo D'Alema, che ne ha
parlato alla Festa del Pd di Campagnola.
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S
iamo un Paese fra i più curiosi, e con-
traddittori, del mondo: da una parte
sembra che nulla si possa decidere
senza ricorrere alle aule giudiziarie;

dall’altra si accusa subito la magistratura di
sostituirsi un po’ a tutti i poteri.

Prendete la vicenda, francamente grotte-
sca, dello scudetto calcistico 2006: una que-
stione che lo sport avrebbe dovuto risolvere
da sé in poche battute, magari concordando
che nessuno lo meritava, e buonanotte. E in-
vece la Federcalcio ci ha messo una vita per
lasciarlo all’Inter, temendo di scontentare
l’altra potente, la Juve. Saggi i tifosi della Ro-
ma, seconda classificata, che si erano tirati
fuori da soli, nonostante il cocente rimpianto
anti-Juve per il famoso goal ingiustamente
negato anni fa alla capocciata vincente di Tu-
rone detto “Ramon”. Anche le questioni sin-
dacali pare che non si riesca più a risolverle al
tavolo delle trattative, senza ricorrere al ma-
gistrato. E comunque Marchionne, se perde,
minaccia di andarsene.

Laculturadeinostripadriera ossessiona-
ta da due citazioni manzoniane: l’Azzecca-
garbugli e le inutili “grida” dei governatori
spagnoli di Milano (come la mette Bossi?
Vabbè che iberici, o addirittura libici, erano i
Liguri fondatori di città lombarde ben prima
dei Celti, quelli con le corna a Pontida). Spes-
so risuonava, inesorabile, pure il verso di
Dante: “Le leggi son, ma chi pon mano ad

esse?” (Purgatorio, Canto XVI).
È vero che le controversie più gravi finiva-

no per le spicce, bastone e coltello, o fucile:
negli anni ‘20 gli omicidi volontari furono
quasi 4.000 all’anno con 18 milioni di abitan-
ti in meno; oggi siamo scesi sui 600 (1,2 ogni

100.000 abitanti, media Ue), con la mafia
dei «colletti bianchi» che evidentemente sur-
classa quella della lupara. La società contadi-
na è un ricordo, ma le vertenze sono migrate
in città. Così nel 2008 i nuovi processi civili in
primo grado sono stati 1,4 milioni. Quanto
quelli esauriti. Ma siccome c’era un arretrato
spaventoso, i processi pendenti risultavano
2,7-2,8 milioni. Più un altro mezzo milione
abbondante nei gradi superiori. Cause che
soltanto per il 44 per cento arriveranno a sen-
tenza. Tutti pronti a litigare questi italiani?
No. Il «quoziente di litigiosità civile» del
2008 (processi nuovi x abitanti) oscilla fra il
7,3 per mille di Trento e il 62,7 di Salerno, il
63,2 di Napoli. Media Italia, 23,2, col Cen-
tro-Nord al di sotto (tranne Roma, 28,3) e il
Sud e Isole al di sopra. Tranne Catania e Pa-
lermo, a sorpresa, e soprattutto Cagliari e Sas-
sari, fra le meno litigiose.

Un poderoso contributo all’idea che biso-
gna circondarsi da folle di avvocati, anche in
Parlamento, l’ha dato, certo, Silvio Berlusco-
ni. Ma lui l’ha fatto, all’opposto, per evitare i
Tribunali.

Una luce: l’introduzione della «mediazione
obbligatoria» per le cause minori sta produ-
cendo un 70 per cento di accordi. Cosa succe-
derà però se diventa ministro della Giustizia
Renato Brunetta, permaloso e litigioso come
pochi? Con chi se la prenderà alla prima prote-
sta?❖

Le cifre

Il «quoziente di litigiosità civile»
del 2008 (processi nuovi x
abitanti) oscilla
fra il 7,3 permille di Trento
e il 62,7 di Salerno

Vadagli avvocati il premier
Gli italiani «litigano» dimeno
I dati smentiscono le dicerie. L’introduzione dellamediazione obbligatoria sta producendo
un 70%di accordi. Non aiuterebbe questa felice tendenza la nomina di Brunetta alla Giustizia...

Foto Ansa

GIORNALISTA E SCRITTORE

SE NON ORA QUANDO? ADESSO 

PER ESSERE ANCHE TU PROTAGONISTA DEL CAMBIAMENTO. 

DONA, ANCHE SOLO UN EURO, EFFETTUANDO UN BONIFICO 

BANCARIO AL CONTO CORRENTE NUMERO 

155 055 PRESSO BANCA ETICA, ROMA 

IBAN IT Y 13 05018 03200 000000 155055 

INTESTATO AD APS SE NON ORA QUANDO

IL FOGLIETTONE Vittorio Emiliani
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I
l consenso nel Pd sul sistema eletto-
rale è a mio avviso più profondo e
diffuso di quanto non appaia dai re-
troscena. Siamo certamente in molti
ad essere convinti che una riforma
della legge elettorale dovrebbe: 1)
consentire ai cittadini di vedere, va-
lutare e scegliere i parlamentari, ri-

stabilendo un rapporto più diretto tra eletti
ed elettori; 2) garantire che non si moltipli-
chino i partiti, come ai tempi della Prima Re-
pubblica o dell’Unione; 3) preservare la di-
namica bipolare, l’alternan-
za e i governi di legislatura.
Accanto a questi obiettivi si-
stemici ce ne sono altri, più
contingenti, che alcuni di
noi considerano importan-
ti: 4) non costringerci ad al-
leanze innaturali che ci im-
pedirebbero di proporre la
nostra visione riformista; 5) consentire alla
Lega di separarsi da Berlusconi e (6) all’Udc
di prepararsi ad accordi post-elettorali con
il centrosinistra. Purtroppo questi obiettivi
non possono essere raggiunti contempora-
neamente. Anzi, alcuni si escludono a vicen-
da.

Quanto alla scelta dei parlamentari, se si
vogliono evitare le liste bloccate, o si opta

per il voto di lista e le preferenze oppure per
i collegi uninominali. Il voto di preferenza è
ancora gestibile in collegi di dimensioni pro-
vinciali, per cariche meno ambite. Ma quan-
do i collegi si allargano e la posta in gioco
cresce, le preferenze diventano un micidia-
le generatore di costi, che induce ciascun
candidato o la sua corrente a cercare a de-
stra e a manca finanziamenti e il sostegno
di gruppi organizzati. Chi dice che le prima-
rie hanno gli stessi difetti sottovaluta che
esse si svolgono in territori circoscritti, tra
due o tre candidati al massimo realmente
competitivi, per la cui vittoria, quindi, il vo-
to di opinione gioca un ruolo preponderan-
te.

Il Porcellum è un sistema elettorale pessi-
mo perché garantisce solo il terzo obiettivo,
mentre esclude radicalmente il primo e met-
te a repentaglio tutti gli altri. Il Porcellum

passiglizzato è difettoso co-
me l’originale riguardo alle
liste bloccate mentre perde
le sue residue virtù riguar-
do alla tenuta del bipolari-
smo. Come qualsiasi siste-
ma elettorale proporziona-
le con soglia di sbarramen-
to, conviene senza dubbio

a Casini, il quale potrebbe presentarsi alle
elezioni serenamente da solo tenendosi le
mani libere sulle alleanze. Non a caso Casi-
ni tesse sul tema colloqui amichevoli tanto
con il PdL quanto con il Pd. Ma mentre Casi-
ni guadagnerebbe una straordinaria rendi-
ta di posizione, il nostro partito perderebbe
la sua ragione sociale.

Perché dovremmo affannarci a costruire

un «partito plurale», cercare faticosamente
sintesi che rischiano di scontentare tutti, se
con il 5% dei voti ciascuna componente
identitaria può ottenere rappresentanza e
una sua golden share in ogni possibile mag-
gioranza parlamentare? Inutile dire cosa ac-
cadrebbe del bipolarismo, dei governi di le-
gislatura e delle riforme strutturali di cui il
paese ha bisogno.

L’uninominale a doppio turno sarebbe ri-
solutivo se il centrosinistra fosse fatto da
partiti di dimensioni più o meno equivalen-
ti e il primo turno potesse quindi servire per
misurare i rispettivi consensi in vista di un
gioco concordato di desistenze. Ma in un
quadro in cui i candidati del Pd dovessero
avere quasi dappertutto, come possiamo
presumere e speriamo, almeno quindici
punti in più dei potenziali alleati, le desi-
stenze sarebbero improponibili. In tali circo-
stanze il doppio turno o viene interpretato
fino in fondo come il criticatissimo «andare
da soli», oppure implica accordi pre-eletto-
rali identici a quelli necessari con il turno
unico.

In ogni caso, in assenza di numeri per
puntare al francese, rimane solo la strada di
un sistema elettorale misto dotato di una
componente uninominale maggioritaria ab-
bastanza incisiva da imprimere alla compe-
tizione una dinamica bipolare e di una com-
ponente proporzionale che consenta a parti-
ti medi di mantenere eventualmente la loro
autonomia, sapendo che la possono ottene-
re solo pagandola con una parziale sottorap-
presentazione.

Il Pd, non a caso, si accinge a presentare
una proposta che adotta proprio questa filo-
sofia. Lo stesso fu tentato con il cosiddetto
Vassallum tra la fine del 2007 e l’inizio del
2008. La legge Mattarella aveva alcuni difet-
ti ma ha caratteristiche simili.

Ora, sarebbe molto meglio se il Parlamen-
to trovasse da solo la forza per decidere. Ma
senza la spinta popolare di un referendum
che si muova nella stessa direzione auspica-
ta dal Pd, quante sono le chance che accada
in questa legislatura? E noi possiamo per-
mettere che gli elettori tornino a votare an-
cora con la legge porcata, sapendo che sta-
volta sarebbero davvero a rischio, oltre ai
loro diritti, la dignità della politica e la legit-
timità delle istituzioni?❖

ALCENTRODESTRAPIACE IL PORCELLUM

TURNOUNICO

ILMATTARELLUM
PUÒSALVARE
IL BIPOLARISMO
Nel Pd c’è più consenso di quanto non appaia nel dibattito
pubblico.Ma qualche nodo va sciolto. Un sistemadi tipo
tedesco potrebbe impedire governi di legislatura

SALVATOREVASSALLO

www.unita.it

Laboratorio Politico

Ilministroper laSemplificazioneRober-

toCalderolihapresentatounaproposta

di riforma costituzionale, ma sul punto

specificodellaleggeelettoralehalascia-

to il nodo irrisolto. Per Berlusconi, il

«Porcellum» è una buona legge.

Si riunisce oggi la Direzione del Pd, convocata da Bersani
per discutere della riforma elettorale. Il segretario aprirà i
lavori illustrando la proposta elaborata nei mesi scorsi

Il referendum
Serve una spinta
popolare se vogliamo
davvero evitare il voto
con il Porcellum

Deputato del Pd. È
professore di Scienza
Politica e Politica
Comparata
all’Università di
Bologna
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L
a singolare «disfida dei refe-
rendum» che ha animato
questo afoso luglio romano
merita qualche considera-
zione. In particolare, stupi-
sce che il Mattarellum conti-
nui ad essere considerato da
qualcuno un sistema accet-

tabile per il nostro partito, quando il suo prin-
cipale effetto sarebbe quello di impedire al
Pd di presentarsi agli eletto-
ri con il proprio simbolo nei
collegi uninominali. Il parti-
colare mix di uninominale
maggioritario a turno unico
e proporzionale di lista che
lo contraddistingue, costrin-
ge infatti i partiti ad allearsi
sotto un simbolo comune nei collegi (dove si
assegna in 75% dei seggi), cosa che non avvie-
ne invece né con il sistema inglese (100% uni-
nominale maggioritario) né con quello tede-
sco (50% maggioritario e 50% proporziona-
le). Tale dinamica penalizza sia i partiti mag-
giori, inibendone la vocazione maggioritaria,
sia quelli intermedi, e attribuisce un forte po-
tere di ricatto alle forze medio-piccole favo-
rendo la frammentazione del sistema politi-
co, che infatti è esplosa negli anni del Matta-
rellum.

La verità è che la dialettica tra «proporzio-
nalisti» e «maggioritari» rischia di oscurare la
vera anomalia che accomuna il Mattarellum
e il Porcellum (al di là delle ovvie differenze
che fanno di quest’ultimo il peggior sistema
in uso in un sistema democratico), distin-
guendoli da tutte le altre leggi elettorali euro-
pee. Negli altri Paesi infatti gli elettori votano
sempre per il candidato o la lista di un partito

e mai per «coalizioni», che sono un fatto poli-
tico e non il frutto di una artificiosa costrizio-
ne del sistema elettorale. In Italia, invece, il
«bipolarismo di coalizione» ha storicamente
assolto l’importante funzione (ormai esauri-
ta con la nascita del Pd e del Pdl) di favorire
aggregazioni stabili tra gli spezzoni organiz-
zati degli eredi della prima repubblica salva-
guardandone l’identità. Tuttavia quel mecca-
nismo ha rallentato la transizione verso un
nuovo sistema politico fondato su partiti di
tipo europeo, ed ha oggettivamente agito co-
me surrogato del presidenzialismo, facendo
emergere come elemento unificante di due
schieramenti variegati quanto fragili un can-
didato premier inevitabilmente sganciato dal
ruolo di leader del principale partito.

Nella Seconda repubblica è divenuta infat-
ti un assioma la tesi che gli
elettori devono scegliere di-
rettamente il governo. In
realtà, l’unico sistema in cui
ciò avviene è quello presiden-
ziale, dove tuttavia (e non a
caso) il parlamento è eletto
separatamente e in esso può

formarsi una maggioranza diversa. In regime
parlamentare il sistema elettorale può favori-
re la formazione di una maggioranza, ma
mai predeterminarla rigidamente, e quando
non viene conseguita essa viene negoziata
dai partiti in parlamento (dove si può anche
cambiare il primo ministro senza che nessu-
no consideri illegittima la cosa). Sarebbe dun-
que bene che il dibattito italiano recuperasse
rapidamente standard europei e, superando
l’anomalia del «bipolarismo di coalizione» di-
scutesse, laicamente e senza anatemi, di un
sistema capace di contemperare i principi di
rappresentanza e governabilità (e quello di
scelta degli eletti) in modo coerente con la
forma di governo parlamentare e l’esigenza
di incentivare il radicamento di grandi parti-
ti.

In questo senso, appare poco costruttivo
demonizzare in modo ideologico questo o
quel modello in uso in Europa (c’è chi si è
spinto a teorizzare che con il proporzionale

tornerebbe l’Italia delle stragi!), magari di-
menticando che 5 dei sei paesi «tripla A»
dell’Ue hanno sistemi proporzionali e che il
blocco del vecchio sistema politico italiano
(peraltro rigidamente bipolare) derivava dal-
la mancanza di alternanza connessa alla pre-
senza del Pci e non certo dalla legge elettora-
le. Piuttosto, una volta constatato che in Euro-
pa la democrazia dell’alternanza coesiste pa-
cificamente con i sistemi elettorali più diver-
si, occorrerebbe modulare i principi sopra ri-
chiamati in modo coerente con i rapporti di
forza in parlamento e la strategia delle allean-
ze del Pd. La bozza elaborata da Luciano Vio-
lante e Gianclaudio Bressa, che verrà oggi di-
scussa in direzione, sembra rispondere final-
mente a questi requisiti. Sarebbe bene che es-
sa riceva un largo consenso e che, archiviate
le disfide estive, si avvii intorno ad essa, sen-
za veti e pregiudiziali, un serrato confronto
in parlamento.❖

COMEINEUROPA

ODOPPIOTURNO

OPROPORZIONALE

ROBERTOGUALTIERI

Il confronto

Torsioni istituzionali

Il dibattito

Gli interventi e le interviste

sulla riforma elettorale

Stefano Passigli, promotore del refe-
rendum per il ritorno al proporzionale, invi-
ta i sostenitori del referendum sulla legge
elettorale per tornare al Mattarellum ad
unirsi per una raccolta di firme «congiunta»
con l’obiettivo di andare oltre il «Porcel-
lum», evitando «dannose contrapposizio-
ni». Non è la prima volta, negli ultimi gior-
ni, che Passigli lancia questo appello, ma
finora il comitato referendario pro-Matta-
rellum, sostenuto da Idv, Sel e da alcune
personalità del Pd (come Veltroni, Parisi e
Castagnetti) non l’ha raccolto.❖

Ilmaggioritario a un turno produce frammentazione
e, se adottato,metterebbe a rischio l’esistenza stessa del Pd

Il maggioritario di
coalizione è diventato
nei fatti il surrogato
del presidenzialismo

Il punto di vista e i commenti

dei lettori

Parlamentare europeo
eletto nella lista del Pd
Insegna Storia
contemporanea
all’Università “La
Sapienza” di Roma

Il sistemamisto
della proposta Pd

Due referendum
ancora in campo

www.unita.it

Per dare ad essa piena legittimazione (e anche per evitare nuove contese interne
tra i sostenitori dei due opposti referendum in campo) oggi Bersani chiederà al
gruppo dirigente del Partito democratico di metterla ai voti

La proposta di nuova legge elettorale
che oggi Pier Luigi Bersani illustrerà ai
membri della Direzione Pd (e che chiederà
di mettere ai voti) prevede tre diversi canali
per l’assegnazione dei seggi. La maggior
parte dei deputati verrebbero scelti attra-
verso collegi uninominali e sistema maggio-
ritario a doppio turno. Una minoranza dei
seggi verrebbe assegnata con sistema pro-
porzionale su base regionale. È prevista an-
che una quota di compensazione. Nessuno
dei due generi può essere rappresentato nel-
le liste in misura superiore al 60%.❖
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p SEGUE DALLA PRIMA

N
on è la scadenza postuma (il 2013) di
alcuni provvedimenti. Ma è soprattut-
to il titolare di quelle scelte. Non si
fidano di Silvio Berlusconi e del suo

governo. Non credono che il grande comunica-
tore, che nel momento della massima emergen-
za ha smesso di parlare in pubblico prendendo
il più possibile le distanze dal micidiale colpo
alle famiglie, possa dare all'Italia la sterzata ne-
cessaria. Considerano inaffidabile chi è più
preoccupato del proprio destino giudiziario che
di quello del suo Paese.

Stiamo rischiando brutto per colpa di un pre-

mier che ci ha fatto salire sul Titanic e che ora
non ha il coraggio di ammettere la propria inca-
pacità. Il modo con cui si è presentato ieri al Qui-
rinale per discutere di rimpasto è un ulteriore
tassello nel quadro di un declino preoccupante.
La lunga lista di papabili per il ministero della
Giustizia mostrata al Capo dello Stato (dieci, for-
se dodici nomi), ci dice che Berlusconi è ormai
chiuso in un labirinto dal quale non sa come
uscire. Consapevole che toccare una casella può
provocare lo smottamento di tutto l'edificio peri-
colante, cerca di prendere tempo in uno spasmo-
dico rincorrere tra Roma, Arcore e via Bellerio.

Non ha più nemmeno la forza di fare un rim-
pastino, non sa più che cosa inventarsi per rima-
nere a galla. Anche la riforma costituzionale lan-
ciata con grande enfasi da Calderoli è il segno di
questa "sindrome da impotenza". Stretto nell'an-
golo, Berlusconi si inventa un diversivo, spara
un bengala nel deserto, nel tentativo di rimanda-
re e confondere le acque. Quelle proposte, che
pure non contengono solo aspetti negativi, sono

intrise per certi versi di demagogia e per altri
ancora sembrano un libro dei sogni. La doman-
da è semplice: come può un governo così pensa-
re di imbarcarsi in un processo di revisione costi-
tuzionale? La risposta è altrettanto semplice.

La frantumazione del centrodestra e la sua
ostinazione, insomma, sono i temi drammatici
che abbiamo davanti. Le divisioni interne si acui-
scono, gli scontri sotterranei e i veleni segnano
queste giornate da fine impero. L'immagine di
due leader (Berlusconi e Bossi) invecchiati, stan-
chi e incapaci di fare il gesto giusto è l'emblema
del tramonto di una stagione. Persino il caso Tre-
monti, con la storia del suo partito che l'Unità ha
raccontato, dimostra (nonostante la sportiva
ammissione-smentita del ministro) una guerra
senza esclusione di colpi. Nessuno si fida dell'al-
tro e ognuno cerca la sua improbabile via di sal-
vezza.

Ma qui rischia di non salvarsi il Paese, stretto
tra una manovra fatta di tasse e di tagli e un siste-
ma produttivo che non ha più aria e produce crisi
aziendali e licenziamenti, mentre le grandi que-
stioni (dalla scuola alla sanità al precariato) resta-
no sullo sfondo, dimenticate. Possiamo durare a
lungo così? Può un Paese senza governo resistere
alle intemperie di una crisi finanziaria difficile?
Certamente no. Quando la barca rischia il naufra-
gio per colpa del comandante, per farcela c'è un'
unica scelta: cambiarlo. Ci sono momenti in cui
perdere tempo è colpa gravissima.❖
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p SEGUE DALLA PRIMA

M
a questa crisi della po-
litica viene da lontano
e se si vuole provare
ad invertire la tenden-

za è necessario ragionare sulle sue
radici. Certo, essa ha sicuramente
conosciuto una brusca accelerazio-
ne con il declino del ruolo dei parti-
ti avviato da Tangentopoli, ma af-
fonda le sue origini nella fine di
quel ciclo internazionale definito
dei “trenta gloriosi” (1945-75), in
cui lo sviluppo, l’espansione dei
consumi e la costruzione dello sta-
to sociale trovarono un alto grado
di coesistenza e compatibilità. Il
compromesso tra capitalismo e de-
mocrazia, che era alla base di quel
sistema, aveva assegnato alla poli-
tica (e allo stato nazionale) un ruo-
lo di grande rilievo, quello di pere-
quare lo sviluppo costruendo un
maggiore equilibrio tra libertà ed
uguaglianza. Quando quel com-
promesso entra in crisi a favore di
un’espansione dello spazio del
mercato ed iniziano i processi di
globalizzazione, la politica inizia a
retrocedere di grado. Per quanto

riguarda l’Italia si potrebbe dire, pro-
babilmente con qualche forzatura,
che quella crisi inizia a manifestarsi
in modo drammatico con l’assassi-
nio di Moro, che colpì al cuore sia il
progetto di un’ulteriore espansione
della democrazia italiana, sia il ten-
tativo di perseguire una politica
estera autonoma.

Io credo che nel nostro paese il si-
stema dei partiti abbia reagito a que-
sto ridimensionamento non con
una grande politica, ma derubrican-
done il ruolo, cioè sostituendo ad es-
sa l’espansione-proliferazione di
una piccola politica, che ha progres-
sivamente riconvertito sui proprio
corto respiro strumenti che erano
stati modellati per un ruolo forte e
dirigente di essa. La politica ha con-
tinuato ad occupare la scena, ma
non più a causa dell’esercizio di una
forte capacità di governo, bensì pie-
gando spregiudicatamente tutti gli
strumenti pubblici all’unico fine del
consenso, estendendo una prassi
che ha reso i partiti da un lato sem-
pre più invadenti e dall’altro sempre
più permeabili non solo agli interes-
si forti, ma anche a quelli illegali. An-

che la crescita abnorme del deficit
pubblico inizia da qui, da questa re-
trocessione del ruolo della politica.
Intendiamoci: la ricerca del consen-
so era presente in modo massiccio
anche prima, ma la politica era mol-
to di più, e l’accesso ad essa passava
attraverso il filtro di una forte tensio-
ne ideale.

Ora questo lungo e progressivo
processo di ridimensionamento del
ruolo della politica e questa sua ridu-
zione all’unico fine del consenso
elettorale ha avuto pesanti ripercus-
sioni sulle caratteristiche del ceto
politico italiano, abbassandone la
qualità e la tensione ideale e trasfor-
mandolo sempre più in una
“carriera” che, con il passare del
tempo, si è venuta circondando di
privilegi inammissibili ed indecenti.
E’ soprattutto qui che nasce la crisi
della legittimità della politica, da
questa conversione della politica in
un’attività a bassa produttività e ad
alto costo, ormai incapace di riscuo-
tere credibilità presso quote crescen-
ti dei cittadini. Sicuramente, come
dice Michele Prospero, i grandi inte-
ressi mirano a ridurre ulteriormen-
te il ruolo della politica, ma occorre
riconoscere che ad alimentare que-
ste campagne sono, molto più che i
giornali, i comportamenti di un ceto
che copre con il mantello delle vec-
chie ragioni (che peraltro erano mol-
to più austere) privilegi inaccettabi-
li agli occhi dei più, specialmente in
un periodo di crisi. E questa immobi-
lità di marmo non solo è offensiva,

ma testimonia una palese incapaci-
tà di governare, una distanza sidera-
le rispetto al paese che si pretende
di rappresentare. Rimanendo immo-
bile e impermeabile, la politica di-
mostra come in un teorema che non
è all’altezza della crisi e annunzia
dei passaggi nei quali sempre più le
verrà assegnato il ruolo di compar-
sa, spinta e travolta dalle emergen-
ze.

A conferma di questa drammati-
ca contrazione di respiro basta guar-
dare la diffidenza con cui questa po-
litica guarda tutto ciò che si muove
lontano dalla sua sfera di controllo,
l’accusa disinvolta di populismo a
tutto ciò che non riesce a capire, la
deprimente diffidenza nei riguardi
di tutto ciò che si muove nella socie-
tà civile. A questo punto bisogna dir-
lo forte: tale diffidenza non è figlia
di una grande politica, ma della pic-
cola politica che oggi ne residua. La
grande politica non aveva paura del
mondo, della società civile. Sapeva
bene che nel cuore di quest’ultima
era sempre al lavoro la trama degli
interessi privati, ma non per questo
si arroccava nei palazzi. Non riven-
dicava ruoli, li conquistava, all’ege-
monia altrui riusciva a contrappor-
re la propria. Non si illudano i politi-
ci: oggi c’è bisogno di gesti forti. So-
lo la capacità di compierli, di comin-
ciare da sé, può aprire la strada al
ritorno della grande politica e rida-
re alla forma- partito un po’ della le-
gittimità perduta.
FRANCOCASSANO
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ACCADDEOGGI

Maramotti

Roberta
Agostini
PORTAVOCE NAZIONALE
CONFERENZA DONNE PD

È
un concerto di mille voci e
di mille musiche. Sono le ra-
dio private. Nascondono, al
di là dei microfoni, una spe-

cie di giungla dei lavori moderni. Ha
cercato di esplorarla una equipe di
studiosi. La loro ricerca «Uomini e
donne nelle radio private a Roma, la
passione del lavoro oltre la precarie-
tà» porta le firme di Piera Rella e Ro-
berto Cavarra e si avvale anche di
contributi diversi (Bergamante, Di
Nicola, Fasano, Perna, Zini). Hanno
limitato a Roma il campo d'indagine
e non è stato facile. Sono state con-
tattate comunque un centinaio di ra-
dio. È stato impossibile ricostruire il
numero esatto degli addetti.  

Quello che appare è un mondo
estremamente diversificato. Esisto-
no radio dette «comunitarie», senza
scopo di lucro, radio commerciali, ra-
dio sportive, web-radio e via elen-
cando: ne hanno contattate 116 solo
nel Lazio (70 a Roma e provincia).
Con dentro le mansioni più diverse e
i contratti più diversi: giornalisti, ra-
dio reporter, tecnici, pubblicitari...
Spesso può succedere che i proprie-
tari siano anche direttori. Spesso è
possibile trovare figure polivalenti:
giornalisti-montatori-conduttori.
L’espressione più sovente raccolta re-
cita:  «Tutti sanno fare tutto».

La stragrande maggioranza è fat-
ta di giovani: tra gli intervistati il
61,5 per cento è tra i 21 e i 24 anni.
Solo il 32,7 % usufruisce di contratti
a tempo indeterminato, un altro
32,7 detiene contratti di collabora-
zione e un 15,4 è collocato tra stagi-
sti e «volontari». Malgrado i limiti in
diritti e tutele amano questo lavoro,
ne subiscono il fascino, soffrendo.
Scrivono gli autori: «Il rischio che
corrono le persone, il cui orizzonte
culturale contempla tipologie di la-
vori gratificanti, è quello di rimane-
re intrappolati nel lavoro precario,
avere scarse se non nulle prospettive
di carriera e rischio di disoccupazio-
ne».

Le loro paghe sono quasi sempre
sotto i mille euro con orari e turni

pesanti. Quel che pesa di più è però
l'incertezza sul futuro. Persino colo-
ro che hanno il cosiddetto posto fis-
so, lo sentono traballante, dato le
continue trasformazioni del setto-
re. Per di più in questo mondo com-
plicato il sindacato è pressoché as-
sente. Scrivono gli autori: «Un para-
dosso è che il sindacato sorto per
difendere i lavoratori, teme che un
suo intervento possa decretare il li-
cenziamento dei lavoratori e fini-
sce, proprio per il suo non interven-
to, per legittimare lo sfruttamento
degli stessi».

Esiste ormai una letteratura ster-
minata e ripetitiva sui lavori atipici
e precari. C’è poco sulle soluzioni.
Sono assenti anche i mass media,
tutti intenti a difendere (o «offende-
re») i contratti nazionali industria-
li, senza accorgerci di un mondo
che, dal punto di vista dei diritti, è
già franato. Non servono contrap-
posizioni ma nemmeno chiudere
gli occhi. 

http://ugolini.blogspot.com/

L
a nuova fase che si è aperta
nel Paese a seguito delle
elezioni amministrative e
dei referendum è fortemen-

te intrecciata con un protagonismo
femminile che si esprime con carat-
teri di grande novità. Le donne han-
no votato più degli uomini nei refe-
rendum e la partecipazione attiva 
nella campagna  per le amministra-
tive è stata riconosciuta nelle giunte
paritarie che si sono formate a segui-
to della vittoria del centro sinistra in
tante grandi e piccole città.  Si trat-
ta, io credo, di un protagonismo
molto legato alle condizioni mate-
riali di vita delle donne che l'Istat fo-
tografa in modo inequivocabile co-
me una realtà di disoccupazione cre-
scente, di dimissioni alla nascita del
primo figlio, di povertà in aumento,
di marginalizzazione di una forza
femminile che, in particolare nelle
giovani generazioni ma non solo,
ha molto investito su di sè con aspet-
tative crescenti riguardo alla pro-
pria realizzazione personale e lavo-
rativa e si è scontrata con  quel un
mix micidiale di disoccupazione, re-
gressione culturale, taglio dei servi-
zi e del welfare, che il centro destra

ha perseguito da tre anni a questa
parte e di cui la manovra economica
di questi giorni è l'esito più grave e
drammatico. Le donne per prime
hanno interpretato ed espresso un'
urgenza di cambiamento che saliva
dal Paese e giustamente è stato det-
to che  quella del 13 febbraio è sta-
ta una grande manifestazione di po-
polo guidata dalle donne, che han-
no dimostrato che cambiare era
possibile  rompendo una sensazio-
ne insopportabile di rassegnazione
che sembrava gravare sul Paese.

I temi che dopo il 13 sono stati
discussi a Siena non riguardano so-
lo le donne ma rappresentano i nodi
che impediscono la modernizzazio-
ne e lo sviluppo economico, sociale
e civile del Paese e che chiedono
un’inversione di rotta radicale e ri-
sposte concrete: investire sulla ma-
ternità e sulle politiche di concilia-
zione, sull’innalzamento del tasso
di occupazione femminile, sul meri-
to e sui percorsi di carriera, su un
nuovo rapporto tra tempi di vita e
lavoro. Il punto è che questa rivolu-
zione, che comporta uno sposta-
mento di priorità, cultura, risorse,
non sarà possibile senza un'assun-
zione di responsabilità ed un prota-
gonismo politico ed istituzionale
delle donne. La frase dello spot per
la manifestazione di Siena, dove
una della due attrici dice all'altra
«ora senza le donne non si governa»
riassume bene questa urgenza.

Queste domande interrogano la
politica e per primo il Pd che ha deci-
so di assumere il tema delle speran-
ze di cambiamento delle donne co-
me elemento centrale del proprio
Piano nazionale delle riforme. L'in-
nalzamento del tasso di occupazio-
ne femminile secondo gli obiettivi
europei e le riforme ad esso connes-
se sono al centro del nostro proget-
to politico e sono  il cuore delle pro-
poste di legge discusse dalla Confe-
renza delle donne sulle quali stiamo
preparando una grande campagna
di mobilitazione.

La nascita di una rete, fondata sul
riconoscimento reciproco da parte
di diverse culture politiche e sull’au-
tonomia del movimento stesso, è un
obiettivo in cui anche tante donne
del Pd sono  impegnate per tradur-
re le ragioni, le domande e i desideri
delle donne in una forza in grado di
cambiare e governare il Paese.❖

GIORNALISTA

IL VENTO DEL CAMBIAMENTO
RICHIEDE

PIÙGOVERNODELLEDONNE

Bruno
Ugolini

DOPO

SIENA

RADIO PRIVATE
INSTABILI DIETRO
ILMICROFONO

Dall’Unità del 19 luglio 1951

ATIPICI

A CHI

30OPERAI SEPOLTI DA FRANA
ASantaMaria Capua Vetere (nel
Casertano) ventimila metri cubi
dirocciahannoseppellitogliope-
rai di una cava. Otto cadaveri
estratti dallemacerie.

AQuirra
protesta
dei pastori

Oltre unmigliaio di persone hanno sfilato in corteo ieri da Villaputzu al al Poligono
Interforze di Quirra. L'iniziativa della Coldiretti era a sostegno della protesta dei pastori
colpiti dall' ordinanza di sgombero dai terreni di pascolo firmata dal Tribunale di Lanusei.
Per lamagistratura tutta l'area della base è contaminata da sostanze nocive
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RISPOSTA Nei calcoli delle associazioni dei consumatori, nel La-
zio, la visita specialistica nelle strutture pubbliche, arriva dopo alcuni
mesi e costa, da oggi, quasi cinquanta euro. Il privato la offre più o
meno allo stesso prezzo ma fa aspettare solo qualche giorno. Far paga-
re i codici bianchi al pronto soccorso in assenza di altri centri cui ci si
può rivolgere quando ci si sente male, d’altra parte, incide duramente
sulla credibilità del sistema. Era un codice bianco per i tre ospedali che
l’hanno rifiutato il romano morto appena arrivato al quarto ospedale
ed è veramente folle l’idea di chi chiede al paziente di capire da solo se il
disturbo che avverte è l’indizio o no di un problema grave. Ho lavorato
per anni di notte come medico di guardia e so bene la paura di chi si
sente male e ha il diritto di essere visitato quando non ha i soldi per
chiamare il medico a casa. Il diritto alla salute comprende le attività di
prevenzione. Renderle più difficili con dei balzelli odiosi è vergognoso
nel paese che era riuscito a mettere in piedi uno splendido Servizio
Sanitario Nazionale.

FRANCESCO DEAMBROIS

Gli italiani hanno ormai capito che è impossibile aver fiducia nei politi-
ci. Non mi si parli di qualunquismo, è solo realismo. Nella recente
manovra, a tempo di record scattano ticket sulle ricette, sulle visite e
sulProntoSoccorsoe tutti gli altri aggraviper i cittadini. I «sacrifici» dei
politici sono rimandati alle prossime elezioni.

Attacco al Servizio Sanitario Nazionale

La community dei lettori dell’Unità

ANDREADI MEO

Detenuti senza aver
commesso reati

Passa il decreto voluto dal ministro

Maroni per il prolungamento dei

tempididetenzioneneiCieda6a18

mesi, per tutte le persone che scap-

pano dalla fame, dalle guerre, dalla

povertà, dalle persecuzioni. Senza

aver commesso alcun reato. 273 si

contro 257 no. Nel Pd ci sono state

22 assenze. I voti di scarto erano 16.

Da essere umano, cittadino italiano

e da elettore ed iscritto al Pd, sono

estremamentearrabbiatoconchifa-

vorisce con eccezionale puntualità

eprecisionechirurgica,questogover-

nodibanditi,corrottiecorruttori,spio-

ni, maneggioni, prostitute e riciclati.

Dirò la mia alla prossima occasione.

Sonounsempliceiscrittoesicuramen-

temi rideranno in faccia omi ignore-

ranno. Forse tenteranno patetiche

spiegazioni.Mazittononstarò.Rinno-

veròlatessera(bisognerebbeiscriver-

si in tanti). Ilmiovoto, invece, se lodo-

vranno sudare.

MIMMO MASTRANGELO

La lezione di civiltà
viene da tre operai

L’inquietantedelcontenziosotrailLin-

gotto e gli operai della Sata di Melfi è

che si è dovuto varcare la porta del

tribunaleedarrivareal verdettodiun

giudice. Un giudizio che nella sostan-

za sentenzia la sconfitta di tutti, e, in

particolare,delprincipiodellerelazio-

ni, del confronto, della partecipazio-

ne tra le parti. Ma a parte l’anomalia

delcontenzioso (il cuigiudizio speria-

mo che venga rovesciato nel prossi-

moappello)diquestavicendarimane

anche qualcosa di positivo: è la civile

lezione dei tre operai lucani rimasti

senza lavoro. Antonio La Morte, Gio-

vanniBarozzinieMarcoPignatelli ap-

pena emessa la sentenza hanno così

commentato: «Accettiamo la decisio-

ne del giudice perché è lui a

decidere…» (La Stampa 15 luglio). No-

nostante il dolore, l’amarezza, la rab-

bia, la sconfitta, i tre lavoratori con

molta dignità hanno riconosciuto

quanto stabilito dal tribunale diMelfi,

senza lanciare una minima ingiuria

controlamagistratura.Unagrandele-

zione di umiltà e civiltà.

ALDO VECCHI

La via referendaria

Caro Bersani, come modesto lettore,

hogià proposto più volte una serie di

referendum (Porcellum, scuola uni-

versità, precariato, enaturalmente se

occorre fine-vita e intercettazioni; sul

fiscotemononsipossa),per fissare lo

sfratto al governo non oltre la prima-

vera2012 (in tempoperrifareradical-

mente la manovra e la riforma fisca-

le), enonmiconvince la rispostache i

referendumspettanoallasolasocietà

civile:siamodifronteaduncasoecce-

zionale, di parlamento incivile (per la

compravendita degli Scilipoti vari),

per cui mi sembra legittimo che an-

che i partiti possano farsi promotori.

E chi meglio dei partiti può confezio-

nareunbel pacchettodi abrogazioni,

dacombinareconpropostealternati-

ve con leggi di iniziativa popolare?

ELENA

Un telefilm pericoloso
e diseducativo

Sonorabbrividita letteralmentequan-

do ho visto una scena di Glee il tele-

film di Italia 1 in cui la coach incita le

sue cheerleader a vomitare, come se

l'anoressiaelabulimiafosserounaco-

sa «cool», affermando che lei stessa

nonmangiapiùdaglianni80edando

consigli su come creare una bibita

che aiuti a vomitaremeglio tutto il ci-

bo ingerito! Il tutto detto ancheauna

ragazzadown cheviene trascinata in

questo vortice. L'episodio in questio-

ne è il 16˚ della prima stagione. Que-

sto telefilmvieneguardatodamilioni

di adolescenti in tutto il mondo e ba-

sta dare un'occhiata sul web per sco-

prire blog agghiaccianti di ragazze

con problemi di anoressia/bulimia

cheseguonoproprioquesto telefilm.

LUIGIA CANALLI

La villa Boncompagni
Ludovisi a Roma

Nella villa che si trova in Via Lombar-

dia42-44,dettaBoncompagniLudovi-

si, a Roma sono stati tagliati alberi e

stannoeffettuandoscavidiffusi di cui

non si riesce a capirne le finalità. Da

unanno sullemuraesternedella villa

c'è un cartello che fa riferimento alla

villadiproprietàdelprincipeBoncom-

pagniLudovisieallamessa insicurez-

zadellemura. Gli scavi che stanno fa-

cendo dentro il parco della villa non

sembranoessere collegati allamessa

in sicurezza del muro, poiché insisto-

no nell'area situata tra la villa ed i pa-

lazzi che danno suVia Porta Pinciana

e l'hotel Eden. Sarebbemolto triste se

fosse vera la voce che stanno co-

struendounparcheggiosotterraneo.
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OMOFOBIA

Nuova aggressione a Roma
contro un ragazzo

VOCI

D’AUTORE

AntoVecchi
Ricordo solo la paura e alla sera la città deserta da attraversare per arrivare ai pulman. Poi,
più tardi, durante il viaggio di ritorno ricordo in diretta tramite radio popolare le grida
"stanno entrando stanno entrando"che ci hanno raggelato e poi più nulla . Ancora oggi ho
paura nelle manifestazione se sento gridare o spingere !!!
www.facebook.com/unitaonline

Pinuccia Pastore
Ricordo l'angoscia e il terrore perché mio figlio e i suoi amici erano in quell'inferno. Il suo
rientro a casa con un pullman trovato per caso con destinazione Busto Arsizio. Lacrime,
febbre, disperazione per gli amici che non riusciva a contattare, la paura che fossero alla
"Diaz" e che tutti noi seguivamo gli avvenimenti in diretta su Radio Popolare. L'angoscia di
non sapere cosa dire ai genitori di questi ragazzi che ancora non erano tornati. Lui che
raccontava, raccontava tutto ciò che aveva visto e sentito dai poliziotti in divisa dire "spor-
chi comunisti, bastardi, il duce è arrivato e vi distruggeremo", queste parole condite con
gli sputi. Mio figlio e tutto il gruppo avevano solo i cestini di plastica e cantavano e ballava-
no "loro" avevano i manganelli e picchiavano ragazzi, donne, anziani che erano a Genova
per manifestare pacificamente..... come si può DIMENTICARE......è impossibile!
www.facebook.com/unitaonline

ElenaMedeaGallucci
Io ricordo che tornavo a casa per seguire le notizie dei tg. Sopratutto l'immagine indelebile
di quei giorni per me, più che Carlo Giuliani e i black blocks, è stata quella di un poliziotto
in assetto antisommossa. Credo fosse un graduato, perché stava al centro e separato dagli
altri (che erano invece in fila come pedoni). Era dritto, implacabile, alto, enorme, coperto
in ogni centimetro di pelle, trasudava potere e furia. Non so se mi ha fatto stupore o
terrore, sta di fatto che è l'immagine netta che associo al G8 e ai quei giorni terribili. Per
inciso, non si tratta di una foto: era una diretta della Rai, il cameraman lo inquadrò a lungo
(forse non sono stata l'unica a "notare" questa figura). Da lì, la mia "immagine".
www.unita.it

Kia Pinguina
C'ero, e ricordo ancora tutto come se fosse ieri... e la cosa che più mi angoscia è l'immobili-
smo che mi ha colpito quando tornata a casa ho ascoltato in diretta l'assalto alla scuola
Diaz. I miei genitori che seduti in cucina non sapevano cosa dire...un'eclissi della democra-
zia che non potrò mai scordare...
www.facebook.com/unitaonline

Rossano Pelagagge
Io c'ero, ero con la FIOM, il giorno dopo l'assassinio di Giuliani, fu un giorno triste, ancora
oggi non dimentico: per la prima volta non riuscii a concludere la manifestazione, ma
dovetti tornare indietro mentre la polizia agli ordini di Fini e company ci sparava i lacrimo-
geni: ogni diritto quel giorno fu negato.

SocialGenovapernoi-2

La tiratura del 18 luglio 2011 è stata di 132.929

www.unita.it

Aids, l’Italia fa
una figuraccia
Il governo non versa i contributi

Vergogna Cie
La denuncia
Tuoadi: «Norma xenofoba»

L’INIZIATIVA

Con “Vite preziose” salvate
altre due donne afghane

R
iepilogo delle ultime
puntate. Nel paese risve-
gliatosi sul Titanic (ma
le regioni settentrionali
non erano la parte più

ricca d’Europa, ministro Tremon-
ti?), i passeggeri di terza classe si so-
no incazzati ancor di più con quelli
di prima che, come insegna la sto-
ria, hanno la precedenza sulle scia-
luppe di salvataggio. Con singolare
tempistica, le conferme scientifiche
di essere più poveri (dati Istat) sono
giunte insieme ai primi ticket da pa-
gare. Spidertruman, supereroe vir-
tuale, ha attirato migliaia di fan che
seguono la sua denuncia spericola-
ta dei trattamenti faraonici della
classe politica. È noto che quest’ulti-
ma, per merito prioritario dei parti-
ti di governo, è riuscita a cassare
ogni proposta di tagli a proprio dan-
no- indennità, vitalizi, ma anche ri-
forma dell’ordine degli avvocati. Co-
me si fa a non indignarsi? Sul blog
di Pippo Civati (politico) è compar-
sa l’ipotesi di un referendum per i
tagli appena bocciati in parlamen-
to. Non sarebbe demagogia populi-
sta, ma un segnale limpido e razio-
nale. Non è solo così che si appiana
il debito, d’accordo. Ma, come com-
menta proprio Civati, era proprio la
punta dell’iceberg ad aprire la falla
nel Titanic.❖

SUL TITANIC

IN TERZA

CLASSE

Helena
Janeczek
SCRITTRICE

POLITICA

Lega pronta per aprire due
ministeri aMonza
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L
a morte di Borsellino - di-
ce Nico Gozzo, procura-
tore aggiunto a Caltanis-
setta e componente del
pool di magistrati e inve-

stigatori impegnati nella nuova in-
dagine sulla strage del 19 luglio
1992 - è un dramma epocale, una
tragedia nazionale da cui questo
paese non è ancora uscito».
Dottor Gozzo a che punto è «la not-

te» a Via D'Amelio?

«Da tre anni lavoriamo senza sosta.
Un’inchiesta come questa ti rivolta
dentro, coinvolgendo le cose le cose
in cui credi: il tuo lavoro, il rapporto
di fiducia con la polizia giudiziaria,
il modo in cui la stampa scrive di giu-
stizia, il rapporto con i movimenti
antimafia. Insomma, una seduta di
autoanalisi, da cui si esce completa-
mente destrutturati, e, se si ha fortu-
na, rifondati. Stiamo provando a ri-
schiarare la notte di questa Repub-
blica con alcuni lampi di verità».  
PrimadelcontributodiGaspareSpa-

tuzza c’era una verità processuale

conclusainCassazione.Unafalsave-

rità -dicono levostre recenti indagi-

ni - basata sulle dichiarazioni di un

falso pentito, Vincenzo Scarantino,

esulle indagini fattedaungruppodi

poliziotti, oggi tutti indagati. Di cosa

siètrattato:diundepistaggioosem-

plicemente di un abbaglio?

«Le indagini in corso diranno se si è
trattato di un depistaggio o meno.
Questa storia ci ha insegnato ad es-
sere più umili, a non dare nulla per
certo. A rispettare di più il lavoro,
importantissimo, della difesa. A
non innamorarci di alcune prove
raccolte, sottoponendole sempre ad

attentissima verifica.
Ci sono nuovi indagati per l’eccidio? 

«A questo non posso rispondere».
Traisegretidellastragec’èquellodel-

la scomparsa dell’agenda rossa che il

giudice Borsellino teneva sempre

con sè.

«È giusto sgombrare il campo da noti-
zie fantasiose apparse sulla stampa.
Non c'e alcuna "riapertura" delle inda-
gini e non vedo nessuna necessità di
inventarne l'esistenza. Su questa vi-
cenda c’è stato un solo indagato (l’uffi-
ciale dei carabinieri Giovanni Arcan-
gioli, ndr), per il quale la Cassazione
ha deciso il non luogo a procedere.
Comunque, l'agenda è realmente esi-
stita e la sua sparizione è argomento
di nostro interesse: lo sarà sempre».
Diciannove anni dopo è possibile

una  ricostruzione della strage?

«I contributi recenti di Spatuzza e di
un nuovo collaboratore di giustizia,
Fabio Tranchina, ci consentono di fa-
re molti passi avanti. Ma manca anco-
ra una collaborazione di rilievo apica-
le nel mandamento di Brancaccio,
quello dei fratelli Graviano. Comun-
que, è la verità su tutte le stragi italia-
ne che è estremamente complessa
perché, per quello che è stato accerta-
to, sono normalmente determinate
da pulsioni provenienti da molteplici
direzioni. Quando vi è una convergen-
za su un dato obiettivo, la strage ha
luogo. È giusto, dunque, che i familia-
ri delle vittime vogliano sapere se vi
sono mandanti esterni».
Fu Giuseppe Graviano a premere il

pulsante che diede il via alla strage?

«Questa è la ricostruzione di Tranchi-
na su cui stiamo lavorando. Il proble-
ma è che il mandamento dei Gravia-
no è ancora oggi molto ricco e chi ne
fa parte anche da recluso viene subito
sostenuto dai mafiosi rimasti liberi.
Occorre aggredire i patrimoni di que-
sta parte importante dell'associazio-
ne mafiosa, per scardinarne l'omer-
tà».
La Procura nissena si occupa anche

della trattativa Stato-mafia. La strage

Borsellino può leggersi all’interno di

questo contesto?

«Noi ci occupiamo di questo filone
d’inchiesta perché vi sono elementi
che lo legano alle stragi di mafia. È un
dato stabilito da svariate sentenze,
sia di Caltanissetta che di Firenze».
Quindi ci furono trattative e Borselli-

no ne venne informato? Fu questa

una concausa della strage?

«È dato acquisito processualmente a
Palermo, lo ha detto la dott.ssa Paola
Ferraro: Borsellino sapeva. Ed è già
acquisito in sentenza che l’esecuzio-
ne della strage subì una improvvisa
accelerazione, alla fine di giugno».
Avete indagatoancheuno007.Ci so-

noquindi coinvolgimenti di uomini di

Stato nella strage?

«Stiamo facendo il possibile per accer-
tare la verità, senza idee preconcette,

Foto Ansa

«Lamortedi Borsellino
undramma che l’Italia
non ha ancora superato»

NICOLA BIONDO

www.unita.it

Intervista a Nico Gozzo, procuratore aggiunto a Caltanissetta

19 anni fa la strage di Via D’AmelioCon il giudicemorirono 5 agenti
della scorta. Una nuova inchiesta dopo il bluff del pentito Scarantino
«Noi abbiamobisogno di avere lo Stato, tutto lo Stato, al nostro fianco»

Paolo Borsellino: dalle indagini svelata una sede Sisde sulmonte che «copre» via D’Amelio

CALTANISSETTA
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ma anche senza riguardi di alcun ge-
nere. Come ci impone la legge».
Qualisonogliostacolichetrovatenel-

le indagini? Testimoni reticenti, la

scomparsa di documenti o una certa

insofferenza della politica per queste

indagini?

«Avevamo appena iniziato le indagini
ed un politico disse che era vergogno-
so che si buttassero soldi dei contri-
buenti per accertare verità che contra-
stavano con quanto già affermato dal-
la Cassazione. Ma è la legge che ci im-
pone di indagare se emergono nuove
prove. Noi abbiamo bisogno di avere
lo Stato, tutto lo Stato, al nostro fian-
co. Sarebbe sbagliato leggere le inda-
gini con una lente di destra o di sini-
stra. Tutti devono avere interesse all'
accertamento della verità, quale essa
sia».
Laquestionemoralenonriguardaso-

lolapoliticamainvesteanchelamagi-

straturacomeemergedalleultimein-

chieste.Cheasuavoltadenunciauna

costantedelegittimazionedapartedi

ampi settori della politica. Una sorta

di corto circuito tra poteri dello stato.

Qualepotrebbeessere laviad’uscita?

«L'autorizzazione a procedere per i
parlamentari, depurata di ciò che
l’aveva resa così odiosa alla maggior
parte della popolazione italiana, ave-

va una sua giustificazione. Penso, co-
me modifiche, ad esempio ad una au-
torizzazione che debba essere conces-
sa da un organo terzo, come la Corte
Costituzionale. Ma occorre certamen-
te reinserire un diaframma tra magi-
stratura e politica. Altrimenti la magi-
stratura sarà sempre sotto attacco,
perché la politica ha a sua disposizio-
ne armi di delegittimazione molto for-
ti, che in questi ultimi anni ha usato
abbondantemente senza alcun rispet-
to per i magistrati».
Sulla vicenda Ciancimino si è parlato

di guerra tra le Procure di Palermo e

Caltanissetta. Il Csmstadecidendo se

prendere provvedimenti. Cosa è suc-

cesso davvero?

«Rispetto il lavoro del Csm e, dunque,
non rispondo. È chiaro che non può
esistere una indagine su via d'Amelio
senza collaborazione tra le due procu-
re. Domani (oggi, ndr), del resto, ci
sarà a Caltanissetta proprio una
“partita del cuore" tra magistrati pa-
lermitani e nisseni, in onore di Borsel-
lino, ed a dimostrazione dei rapporti
sempre stretti tra le due sedi».❖

U
n processo da rifare, un
falso pentito, svariati de-
pistaggi, tre funzionari
di polizia e uno 007 in-
dagati. Tra le stragi di

mafia quella di via D’Amelio è la più
misteriosa, incastonata - 57 giorni do-
po l’uccisione di Giovanni Falcone -
tra la fine della Prima repubblica e le
ipotesi di trattative tra boss e uomini
delle istituzioni. Dopo 19 anni, la ri-
cerca della verità sull’eccidio in cui pe-
rirono Paolo Borsellino e i cinque uo-
mini di scorta è una strada stretta e
assai poco illuminata, popolata da
fantasmi, bugie e segreti. Fino al
2008, dopo tre processi passati in giu-
dicato, una verità c’era. Quella rac-
contata da un balordo di borgata, Vin-
cenzo Scarantino, e accreditata dalla
firma del vertice della procura nisse-
na, Giovanni Tinebra, dalle indagini
del Sisde di Bruno Contrada, e dal
gruppo di poliziotti guidati da uno
sbirro di razza, Arnaldo La Barbera.
Poi il ciclone Spatuzza ribaltò tutto,
ridisegnando le fasi preparatorie del-
la strage. La Procura nissena dopo ri-
gorosi accertamenti che confermano
il racconto di Spatuzza, alla fine
dell’estate chiederà la revisione per
sette mafiosi condannati per la stra-
ge. Ma gli interrogativi invece di dimi-
nuire aumentano. Su Scarantino gli
investigatori presero un abbaglio? O
fu invece un raffinato depistaggio? E
per coprire quali responsabilità? Via

D’Amelio si riempie così di agenti se-
greti a cavallo tra Stato e mafia, come
Lorenzo Narracci, tirato in ballo dal
pentito e indagato per strage, che pe-
rò Spatuzza non riconosce nel corso
di un confronto. Verità in bilico come
accade da 19 anni a questa parte.

Il racconto di Spatuzza non svela
chi premette il pulsante del teleco-
mando e dove era piazzato il com-
mando. A farlo nell’aprile scorso è un
nuovo collaboratore, Fabio Tranchi-
na, che inguaia per la strage il clan
dei fratelli Graviano. Quegli stessi
Graviano che secondo l’archiviazione
fiorentina sulle stragi del ’93 - firmata
anche da Piero Grasso - “avrebbero in-
trattenuto rapporti non meramente
episodici» con Berlusconi e Dell’Utri.
«È una strage di stato» dice Salvatore,
il fratello del giudice. «Non ci bastano
più “coriandoli” di verità”. La voglia-
mo sapere tutta. E deve essere tanto
inquietante che preferiscono centelli-
narcela» gli fa eco la sorella Rita. «Vo-
glio sapere chi ha depistato le indagi-
ni e perché» chiede uscendo dal suo

riserbo Manfredi Borsellino. Accuse
su cui aleggiano altre ombre: come
quella della trattativa tra boss e pez-
zi dello Stato. Trattativa di cui, or-
mai è certo, Borsellino, conosceva i
contorni. E cioè quegli incontri tra
due ufficiali del Ros, oggi indagati,
e il consigliere di Binu Provenzano,
don Vito Ciancimino. Se non furono
uomini di Stato a partecipare alla
strage lo diranno le indagini. Con
certezza questi 19 anni raccontano
però che furono uomini di Stato, do-
po lo scempio di Capaci, a non brilla-
re nella protezione del giudice e, do-
po, nel raggiungimento della verità.
E più recentemente sono stati altri
uomini di stato a non curarsi dell’ar-
chivio con le carte dell’inchiesta e al-
tri uomini di stato ancora a lasciare
che la procura nissena, così come le
altre procure siciliane, lavorasse sot-
to organico con l’ausilio nelle indagi-
ni per via D’Amelio di un solo poli-
ziotto. Come se in quella strada, do-
ve i destini della prima e della Secon-
da Repubblica si intrecciarono, fos-
se successo poco o nulla. NI. BIO.

L’agenda rossa

Fot LaPresse

Depistaggi, sospetti e i servizi
La piùmisteriosa delle stragi
Dopo la Cassazione tutto da rifare per gli inquirenti che simuovono su un terrenominato
Coinvolti nelle indagini, basate sulle rivelazioni di Spatuzza, tre funzionari di Ps e uno007

Il dossier

«Suquesta vicenda c’è
un solo indagato,ma è
realmente esistita e la sua
sparizione è e saràmateria
di nostro interesse»

Palermo 19 luglio 1992, strage di via D’Amelio: insieme aBorsellinomuoiono 5 agenti, sopravvive solo Antonio Vullo

L’Appello
di Daniele
Silvestri

All’attentatoaPaoloBorsellino, ai tentativi di depistaggio e al fratello delmagistrato
che tanto si è battuto per la ricerca della verità, il cantautore romano Daniele Silvestri ha
dedicato la canzone L’appello (album “S.C.O.T.C.H.”). Silvestri ha cantato questo brano sia
sul palco del Concertone del 1˚maggio che ospite da Fazio aChe tempo che fa su Rai3.
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Foto di Cesare Abbate/Ansa

Non sarà necessaria alcuna corsa
contro il tempo per convertire il (de-
ludente) decreticchio varato dal go-
verno, che ha spinto la Lega
sull’Aventino (ieri, alla partenza
della discussione in aula, nessun
parlamentare del Carroccio si è
iscritto a parlare), innescando nuo-
ve tensioni nella maggioranza. Il
provvedimento sui rifiuti («pleona-
stico, se non ci saranno cambiamen-
ti, e per ora non se ne intravedono,
noi ci asterremo», ha annunciato Er-
mete Realacci del Pd), in pratica,
non serve più, superato da una sen-
tenza depositata ieri mattina dal
Consiglio di Stato che sospende l’or-
dinanza con cui il Tar del Lazio ave-
va giudicato illegittimi i trasferi-
menti fuori regione, facendo preci-
pitare la crisi campana. Il governo,
per bocca del ministro Stefania Pre-
stigiacomo, ha fatto sapere che pro-
babilmente sarà necessaria una re-
visione del testo. Ma la realtà corre
per fortuna più velocemente dei
contorcimenti dell’esecutivo: un pri-
mo effetto della decisione assunta
dal supremo organo della giustizia
amministrativa (che si pronuncerà
sul merito il 6 dicembre) lo si avrà
subito sugli ingolfatissimi Stir della
provincia di Napoli, nei cui depositi
l’accumulo di frazione organica
non stabilizzata ha raggiunto livelli
insostenibili, rallentando la raccol-
ta e facendo crescere le giacenze
per strada: ieri 2400 tonnellate,
con conseguente impennata di pro-
teste e roghi, sia notturni che diur-
ni. Con il via libera del Consiglio di
Stato, riprendono i flussi verso la
Puglia e la Sicilia, mentre restano
valide le intese raggiunte nel perio-

do di sospensione con Liguria, Tosca-
na ed Emilia Romagna. Si riattiva un
minimo di circuito virtuoso (si fa per
dire...), che dovrebbe consentire a
Napoli e alla sua provincia di respira-
re. Per quanto tempo non è facile pre-
vedere, considerato che la Regione
(che decide i flussi) e la Provincia (an-
cora investita della responsabilità
complessiva del ciclo, in base ad una
legge regionale ormai superata) con-
tinuano a navigare a vista.

IL PIANODEL COMUNEVAAVANTI

Prevede, già a partire dall’inizio di
settembre, la differenziata porta a
porta, a cominciare dai Quartieri Spa-
gnoli, cuore della Napoli lazzara. Ma
l’autonomizzazione dell’amministra-
zione cittadina, che continua a ribadi-

Ancora aggressioni omofobe a

Romadenunciate a GayHelp Li-

ne il numero verde attivato dal Gay

Center. A renderlo noto, il portavoce

FabrizioMarrazzo.«L’ultimaaggressio-

ne è avvenuta nella notte di domenica

17 luglio ai danni di un ragazzo gay di

22 anni che passeggiava per i Fori Im-

perialiperandareaprendereilbusnot-

turno - racconta Marrazzo. - Il ragazzo

ha riferito alla linea di aiuto che all’im-

provviso da una macchina alcuni gio-

vani ragazzi tra i 18ed i20annigli han-

nourlatocontroeglihannolanciatoal-

cune uova con dei vetri che gli hanno

procurato dei tagli su un braccio. Il ra-

gazzo ferito hadeciso di non sporgere

denuncia formale alla polizia perché i

genitori non sanno della sua omoses-

sualità».Maaltreaggressioni sonosta-

tedenunciateaGayHelpLinenelleulti-

me settimane. Venerdì 8 luglio un ra-

gazzogayèstatocolpitodalancidipie-

tre al gridodi «frocio» all’Eur, riportan-

doferitealla testa.Mercoledì6 luglio, 5

giovani di età compresa tra i 16 ed i 22

anni hanno aspettato un ragazzo gay

18enne insultandolo ed aggredendolo

concalciepugni.Nellaseratatravener-

dì 1 e sabato 2 luglio due omosessuali

di 30 anni sono stati inseguiti da un

gruppo di ragazzi a Villa Borghese.

Napoli, quartiere Fuorigrotta, rifiuti non raccolti per le strade della città

MASSIMILIANO AMATO

Omofobi scatenati a Roma
Escalation di aggressioni

L’allarme

I rifiuti diNapoli in crociera
Il decreto èdiventato inutile
Giacenze a quota 2400 tonnel-
late per le strade della città
mentre il Consiglio di Stato boc-
cia il Tar riammettendo i flussi
extraregionali e il Comune si
appresta a spedire la
“monnezza” nel Nord Europa.

ROMA
massimilianoamato@gmail.com

pA fine settimana accordo per il trasferimento all’estero viamare da un nuovo sito di stoccaggio

p Il Consiglio di Stato riammette i flussi extraregionali, pleonastico il provvedimento del governo
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re il proprio no all’inceneritore di Na-
poli Est, passa anche attraverso l’indi-
viduazione di un nuovo sito di stoc-
caggio temporaneo in città. La scelta
è ricaduta sull’ex autoparco di via
Brin, nel tratto finale della Marina,
tra la zona del Porto in cui fanno sca-
lo le navi da e per il Nord Europa e la
rampa di accesso alle autostrade. Lo-
gisticamente, il luogo ideale per trat-
tenere i rifiuti raccolti per strada il

tempo necessario per procedere agli
imbarchi. La monnezza di Napoli, in-
fatti, viaggerà via mare verso un pae-
se straniero di cui né il sindaco de Ma-
gistris, né il suo vice, con delega
all’Ambiente, Sodano hanno voluto
rivelare il nome, ma fondati indizi
portano in Svezia. «Stiamo constatan-
do tentativi di sabotaggio contro il
Comune», ha denunciato il primo cit-
tadino nel corso di una conferenza
stampa. «È per questa ragione - ha ri-
velato Sodano - che teniamo riserva-
ta la notizia dell’accordo che firmere-
mo a fine settimana. Diciamo solo
che si tratterà di un’intesa lontana da
quella lanciata da Lettieri in campa-
gna elettorale, perché è differente la
nostra concezione dello smaltimen-
to: se Lettieri infatti pensava allo
schema nave più discarica più incene-
ritore, noi siamo contrari sia alle di-
scariche che agli inceneritori». Di sa-
botaggi parla anche il nuovo presi-
dente dell’Asia, Raphael Rossi: «Ogni
volta che la città affonda nei rifiuti i
dipendenti di Lavajet (una delle im-
prese subappaltanti del servizio di
igiene urbana, ndr) si rifiutano di da-
re una mano». Negli ultimi giorni è
spuntata, per niente annunciata, una
vertenza sindacale per il mancato pa-
gamento della quattordicesima men-
silità. E la raccolta ha subito consi-
stenti rallentamenti.❖

Roma come Napoli. Anzi, peggio.
«Perché a Napoli almeno il problema
è visibile, a Roma invece continuano
a mettere la cenere sotto il tappeto,
giocando sull’emergenza e sulla salu-
te delle persone», spiega l’avvocato
Francesca Romana Fragale, che rap-
presenta i comitati cittadini di Mala-
grotta nella battaglia legale contro
l’omonima discarica. Cinque proces-
si, altrettante condanne in primo gra-
do. Una per «danno ambientale». E il
«tappetone» romano sta sempre lì.
L’ottavo colle di Roma, l’hanno ribat-
tezzato. Grande come duecentocin-
quanta campi da calcio, da decenni
continua a nascondere migliaia di
tonnellate di rifiuti indifferenziati
nel sottosuolo della Valle Galeria.
Un sistema di smaltimento «di fatto
basato sull’illegalità», spiega Massi-
miliano Iervolino, radicale, che ha
appena firmato con Paola Alagia la
cronistoria completa della più gran-
de discarica d’Europa dagli anni Cin-
quanta a oggi (Con le mani nella mon-

nezza, edizioni Reality Book).
Secondo le direttive europee, in-

fatti, Malagrotta doveva già essere
chiusa da un pezzo. Ma, ogni volta
che la misura è colma, arriva una pro-
roga. L’ultima risale al 30 giugno, è
la quinta in ordine di tempo, e allun-
ga la vita del «tappetone» fino al 31
dicembre 2011. La beffa è evidente.
Perché nel frattempo la Regione La-
zio si è impegnata con l’Europa a rag-
giungere la quota del 60% di raccol-
ta differenziata sempre entro il 31 di-
cembre 2011.

Peccato - fa notare Massimiliano

Iervolino - che se per miracolo dav-
vero il Lazio riuscisse a centrare
l’obiettivo non ci sarebbero nemme-
no gli impianti di compostaggio
per trattare i rifiuti differenziati. E
poi i Comuni del Lazio, «alle prese
con i loro bilanci in rosso», preferi-
scono, finché è possibile, continua-
re a conferire i rifiuti, per il 70% ta-
le e quale, a Malagrotta. Inquina
molto, ma costa meno.

La realtà è che al momento la rac-
colta differenziata nella stessa capi-
tale non raggiunge neppure il 25%.
E a Fiumicino, uno dei siti destinati
ad accogliere una nuova discarica,
e forse anche un nuovo termovalo-
rizzatore, sono già partiti i blocchi.
Su questa vicenda e sui livelli di dif-

ferenziata raggiunti nel Lazio i par-
lamentari del Pd hanno appena pre-
sentato una interrogazione al mini-
stro Prestigiacomo. E intanto - rac-
contano i comitati cittadini -
Manlio Cerroni prepara Malagrot-
ta bis. A Testa di Cane, accanto a
Malagrotta, sono iniziati gli scavi
sotto i teloni. Cosicché se dovesse
esserci una nuova emergenza, il re
della monnezza sarà l’unico a non
farsi cogliere imprearato. ❖

È morto ieri il 55enne palermi-
tano ricoverato da due mesi nel re-
parto di Rianimazione del Policlini-
co di Messina e nelle cui narici, ve-
nerdì sera, la figlia Valentina aveva
scoperto larve d’insetti. L’uomo era
stato colpito da un aneurisma ed era
stato ricoverato a Messina in segui-
to a un’emorragia cerebrale.

A dare notizia della morte è la fi-
glia, che parla di una crisi cardiaca e
di un disperato tentativo dei medici
per rianimarlo: «Non sappiamo se la
sua morte possa essere direttamen-
te collegata con le larve nella sua na-
rice sinistra. Sarà, a questo punto,
forse l’autopsia, a doverlo stabilire»,
ha affermato. Domenica gli esami
sui campioni biologici avevano
escluso però conseguenze sullo sta-
to di salute del paziente per la pre-
senza delle larve. Fino a ieri mattina
la denuncia dei familiari alla Polizia
non era arrivata in Procura e, quin-
di, nessun fascicolo era stato ancora
aperto sull’ennesimo caso che coin-
volge il Policlinico di Messina. Il pre-
sidente della Commissione d’inchie-
sta sul Servizio sanitario nazionale,
il senatore del Pd Ignazio Marino,
già sabato aveva chiesto l’ispezione
da parte del Nas dei carabinieri.

Sul caso il Codacons annuncia un
esposto alla Procura della Repubbli-
ca di Messina e al ministero della Sa-
lute. «Dovranno essere verificate
tutte le responsabilità - afferma
Francesco Tanasi, segretario nazio-
nale Codacons - perché non è nem-
meno pensabile che si verifichino
fatti del genere in una struttura
ospedaliera nell’anno 2011. Per qua-
le motivo, nonostante le rimostran-
ze dei giorni precedenti da parte dei
parenti del paziente che avevano vi-
sto i moscerini nella stanza, nessu-
no è intervenuto per pulire?».❖

MARIAGRAZIA GERINA

Le compagne e i compagni di
Orzinuovi e Orzivecchi

si uniscono al dolore della famiglia
per la perdita del caro

GIANNI ALGHISI

esempio di onestà, rettitudine
e generosità.

Orzinuovi 19 luglio 2011

La denuncia

Una discarica in proroga
L’ultima del 30 giugno
allunga l’“agonia” fino
al 31 dicembre 2011

Il bluff differenziata
La Regione Lazio si è
impegnata con l’Europa
a raggiungere il 60%

La denuncia suMalagrotta
«ARoma c’è un8˚ colle
ed è fatto di immondizia»

ROMA
mgerina@unita.it

Morto il paziente
chenelle narici
aveva larve
dimoscerino

De Magistris e Sodano:
«Qualcuno continua a
sabotare il nostro piano»

Pochi
asili nido
al Sud

SudItaliamaglianerasulfrontedell’offertadiasilinido: ibambinicheusufruisconodi
asili comunalio finanziatidaicomunivariano, infatti, dal3,4%delSudal 16,4%delNord-est,
mentre la percentuale di comuni che offrono il servizio varia dal 21,2% al Sud al 77,3% al
nord-est. è quanto emerge dal rapporto Istat.
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Rumore sordo. Clang. Rumore me-
tallico, ripetuto, ossessivo. Immagi-
nate se nel cuore della notte arriva
da fuori - clang, clang - e immagina-
te anche il giallo delle cellule fotoe-
lettriche. La notte tra giovedì 19 e
venerdì 20 luglio 2001 a Genova ac-
cadde qualcosa che è rimasto un det-
taglio delle cronache. Non per chi
c’era. Il quartier generale dei giorna-
listi era l’albergone di vetro e cemen-
to armato che s’affaccia sul piazzale
di Brignole. Molti degli accreditati
al G8 dormivano lì da quando era co-
minciato l’anti-G8, la settimana di di-
battiti e incontri che avrebbe voluto
dimostrare che un altro mondo è
possibile, non solo quello deciso da-
gli otto grandi della terra. Giovedì
c’era stata la manifestazione dei mi-
grantes, migliaia in maglietta e pan-
taloncini, altrettanti con le divise an-
tisommossa, ma era andato tutto be-
ne, i genovesi, quei pochi rimasti, ap-
plaudivano e qualcuno mostrava la
biancheria che il premier fresco di
nomina Silvio Berlusconi aveva invi-
tato a non stendere alle finestre per
un fatto d’estetica. La sera, poi, il
concerto di Manu Chao aveva riem-
pito il piazzale del lungomare. Una
festa bellissima. Eravamo andati a
letto pensando che sì, dai, dopo me-
si di alta tensione e quei primi giorni
angosciati dalle bombe anarchiche
a Bologna e Genova (un brigadiere
perse l’uso della mano), che dopo

tutto questo forse il peggio era passa-
to. Alla faccia delle recinzioni metalli-
che alte dieci metri, dei passaggi solo
pedonali tipo check point Charlie, del-
le grate di ferro da Birkenau che ave-
vano ingabbiato il centro storico di Ge-
nova. E invece, clang, clang, ancora
clang, tutta la notte. La luce del gior-
no consegnò l’angoscia di cosa può vo-
ler dire un colpo di stato. Su ordine
del ministero dell’Interno, Genova
non era più solo la zona rossa, la più
grande mai vista in un vertice del G8 e
la più presidiata. Nella notte, grazie a
pesantissimi container allineati per
chilometri era stata creata un’altra zo-
na rossa, ben più ampia. La chiamaro-
no “zona di rispetto” per creare – dis-
sero – “un cuscinetto tra la zona rossa
e quella dove hanno libero accesso i
manifestanti”. Diventò la zona antica-
mera delle carneficina. Quei contai-
ner alti due metri e mezzo, lunghi ot-
to e larghi quattro diventarono il con-
fine di ferro tra il bene e il male. Da
subito fu chiaro che era una provoca-
zione. E che la guerra di cui parlavano
da febbraio le veline dei servizi sareb-
be stata combattuta per davvero.
Quei container calati nella notte era-
no la fine dell’ultimo residuo di inno-
cenza.

Il G8 di Genova è stata la Caporetto
di un modello di ordine pubblico che
per vent’anni, dopo il terrorismo, ave-
va saputo conciliare il diritto a manife-
stare e la tutela dei diritti di tutti. È
stato il tradimento di una polizia, cor-
po civile, tornata a comportamenti mi-
litari. Il sangue e la violenza del G8 di
Genova sono stati decisi a tavolino.
Da febbraio le intelligence veicolava-
no allarmi da fine del mondo. Ne ricor-
diamo alcuni: lancio di sangue infetto
da aerei in volo; agenti presi in ostag-
gio dai manifestanti; chiusura dello
spazio aereo e batterie antimissili; ra-
dar marini di ogni ordine e grado. L’in-

telligence italiana - «in continuo con-
tatto info-investigativo con le polizie
e i servizi di sicurezza alleati», recita-
vano le informative - aveva diviso il
Movimento in blocchi colorati, dal
bianco, il più innocuo, al nero, il più
violento. In mezzo il rosa, il giallo, il
blu. I giornalisti venivano invitati a ve-
dere l’addestramento dei reparti mo-
bili e il nuovo equipaggiamento: il ton-
fa di gomma fuori e ferro dentro, le

divise da Robocop di finanzieri e cara-
binieri. In aprile, con ancora Prodi al
governo, c’era stata la prova generale
a Napoli durante un vertice, anche lì
botte da orbi sui manifestanti. A giu-
gno alcuni giornali scrissero: «A Geno-
va ci scapperà il morto».

«Presidente, c’è il morto», disse in-
fatti Roberto Gasparotti a Berlusconi
venerdì 20 luglio poco dopo le 18
mentre il premier usciva con le delega-

CLAUDIA FUSANI

ROMA

IL DOSSIER

Una foto di quei giorni a Genova

GENOVA DIECI ANNI DOPO

p La polizia in quei giorni era statamessa sotto pressione: pericolo attentati

p I giudici poi dissero: «Ci fu la sospensione della democrazia». Racconto dell’escalation

Lungheore
di violenze
Mainessuno
si è scusato
Cambiò tutto in una notte, a Ge-
nova 2001. Quando la zona ros-
sa venne allargata e lo spazio
fisico e politico della democra-
zia divenne asfissiante. La Poli-
zia messa sotto presssione dal-
la politica...
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zioni straniere dal palazzo comunale
nel cuore senza rumori né vita che era
la zona rossa. Carlo Giuliani era cadu-
to in piazza Alimonda alle 17.47. Un
corpo esile, bianco, a torso nudo, gia-
ceva con un buco in fronte e sembrava
un Cristo. Prima di uccidere Giuliani,
intorno alle 14, i reparti impazziti –
non conoscevano le strade – avevano
attaccato all’improvviso il corteo del-
le Tute Bianche dando il via alla guer-
riglia.

Il giorno dopo, sabato, il corteo pa-
cifista di 200mila persone, mamme e
bambini e anziani e giovani, riempì
Genova nonostante il sangue. Anche
quel corteo, dove si erano infiltrati i
guastatori violenti che però – grande
mistero - nessuno dei nuclei super spe-
ciali inviati a Genova aveva fermato
in anticipo, fu assaltato con lacrimoge-
ni e manganelli e scudi di plexiglass.
La domenica, l’irruzione a freddo nel-
la scuola-dormitorio della Diaz. Era-
no le undici di sera. «Cercavamo una
rivalsa, cioè tanti arresti, dopo i disa-
stri dei giorni precedenti»: lo ha detto
ai giudici il prefetto Ansoino Andreas-
si, capo dell’ordine pubblico a Geno-
va. Uno dei pochi che ha avuto il co-
raggio di dire la verità.

Dieci anni sono sufficienti per tene-
re separata l’emozione dalla ragione.
Il disastro di Genova, visto oggi, può
avere un sola scusante: cinquanta
giorni dopo Al Qaeda avrebbe lancia-
to due aerei passeggeri contro le Torri
Gemelle e uno contro il Pentagono. Si
capisce perché le intelligence insiste-
vano con ogni tipo di minaccia, soprat-
tutto dal cielo. L’opzione kamikaze
non era ancora matura nelle situation
room dei paesi occidentali. Ma c’era-
no andate vicino. «Avevo dato l’ordi-
ne di sparare se qualcuno si fosse ar-
rampicato sulle reti metalliche della
zona rossa» confessò poi l’allora mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola. Ec-
co, Genova fu «la sospensione della
democrazia» come hanno detto i giu-
dici. Quel disastro di violenza gratui-
ta aveva un alibi “politico”? Forse sì,
se qualcuno di quanti dettero quegli
ordini – sono ancora tutti ai massimi
livelli del sistema di sicurezza nazio-
nale – si fosse assunto la responsabili-
tà e avesse chiesto scusa. E detto: mai
più. È l’arroganza di chi ha sbagliato e
non lo ammette che non farà mai lava-
re il sangue di Genova. ❖

Scajola poi dichiarò

SONONOVE
PER LO PIÙ
PRESCRITTI

NOTTE
DI SANGUE
E TERRORE

ANDREASSI

«Avevo dato l’ordine di
sparare se qualcuno si
arrampicava sulle reti»

Diaz e Polizia
«Cercavamo
una rivalsa
cioè tanti arresti...»

Da quei tre giorni in cui lo
Stato a Genova decise di
«sospendere la democrazia e i
diritti fondamentali
dell’uomo», sono nati nove
processi che la procura ha
portato avanti fin dalle prime
ore con tenacia pur tra
depistaggi e omertà, bugie e
silenzi. Prove false (le molotov
trovate per strada e invece
attribuite ai giovani che
dormivano alla Diaz) e prove
distrutte (le stesse molotov
sparite dall’ufficio reperti della
questura). Ecco i filoni
principali.

LE DEVASTAZIONI IN
STRADA. Le accuse vanno dal
saccheggio al porto abusivo
d’armi. Gli imputati sono solo
italiani: 24 sono condannati in
I grado (14 dicembre 2007)
per un totale di 110 anni.
L’Appello (9 ottobre 2009)
conferma la condanna per 10
di loro, gli altri tutti prescritti,
uno solo assolto.

LA MORTE DI CARLO
GIULIANI. Mario Placanica, il
carabiniere che alle 17 e 27 del
20 luglio 2001 sparò a Carlo, è
stato prosciolto in istruttoria:
per la procura ha agito per
legittima difesa.

LE TORTURE DI
BOLZANETO. Imputati
poliziotti, carabinieri, agenti
penitenziari e medici per abusi
d’ufficio, violenza privata e
lesioni. In I grado (luglio
2008) 15 condanne per un
totale di 23 anni e 30
assoluzioni. L’Appello ha
prescritto la maggior parte
delle posizioni ma condannato
44 persone al risarcimento dei
danni. Ma quanto potrà valere
passare una notte spogliati, in
ginocchio e costretti a cantare
Faccetta nera?

I DEPISTAGGI. È il processo
ai tentativi di condizionare le
indagini per “salvare” i vertici
della polizia. Gianni De
Gennaro e Spartaco Mortola
sono stati assolti in primo
grado e condannati a 1 e 4
mesi in Appello. L’ex questore
Colucci è ancora in primo
grado. Incombe la
prescrizione.❖

I PROCESSI

L’omertà che ha regnato in
tutto il processo per
l’irruzione alla Diaz,
conosce un solo momento di
verità la mattina del 23
maggio 2007 quando i pm
Zucca e Cardona Albini
chiamano a deporre in aula
il prefetto Ansoino
Andreassi.

Il funzionario dello Stato
ormai è in pensione (è stato
numero 2 del Sisde). In
quell luglio 2001 è il
vicecapo della polizia e De
Gennaro, il numero 1, gli ha
assegnato da maggio le
funzioni di Responsabile per
l’ordine pubblico per il G8.
«La mattina del sabato - dice
- la linea strategica delle
forze dell'ordine cambia»
Dalla «mediazione
continua» il comando passa
al prefetto la Barbera e al
suo vice Gratteri.

Il nuovo ordine è «dare la
caccia ai black block» e
«dimostrare la reazione
della polizia di fronte
all'inerzia percepita nei
giorni precedenti. Si fa
sempre così, in questi casi.
È un modo per rifarsi dei
danni ed alleggerire la
posizione di chi non ha
tenuto in pugno la
situazione. La città è stata
devastata? Occorre fare una
montagna di arresti».

Se l’aggressione da parte
di chi era nella scuola al
pattuglione di Di Bernardini
e Calderozzi, la scintilla che
ha giustificato poi
l’irruzione, «fosse stata così
come descritta - dice
Andreassi - i responsabili
dovevano essere subito
arrestati».

Invece viene decisa una
perquisizione che Andreassi
vive come «una calamità»:
«Tutti stavano tornando a
casa, la tensione stava
scemando e dovevamo solo
garantire il deflusso».

Andreassi ha pagato con
l’isolamento e l’indifferenza
la scelta coraggiosa di dire
la verità.

C.FUS

«ALLADIAZ
PER RIFARSI
DEI DANNI»

Quello sull’irruzione alla
scuola Diaz, sede del Global
social forum e del Movimento
che riempì le strade di Genova,
è “Il processo” simbolo di quei
tre giorni di follia che fu il G8
di Genova. L’indagine che più
di tutte ha cercato di non
lavare il sangue della Diaz
come chiedeva un cartello
trovato appoggiato a un
termosifone pieno, per
l’appunto, di sangue e umori.
Per quel raid ingiustificato e
costruito a tavolino con prove
false sono imputati 29 persone
tra agenti, questori e prefetti.

Da Francesco Gratteri a
Gianni Luperi, da Gilberto
Calderozzi a Vincenzo
Canterini, gli attuali vertici
della polizia. Il 13 novembre
2008 il Tribunale condanna 13
persone, i responsabili dei
pestaggi, gli uomini di
Canterini che materialmente
entrarono nella scuola, ma
assolve la parte alta della
catena di comando (16
persone tra cui Gratteri e
Luperi). Il 18 maggio 2010
l’Appello ribalta quel verdetto:
condanna 25 dei 28 imputati,
due sono stati prescritti e uno
assolto. Non è stata ancora
fissata la Cassazione e su tutto
l’impianto del processo
incombe il rischio della
prescrizione. Numerosi i filoni
del processo: la coltellata
fantasma e le false molotov,
tutte scuse per giustificare
l’irruzione; i verbali fasulli, il
blitz nella scuola sbagliata, i
pestaggi. In compenso gli
imputati in questi anni hanno
fatto tutti carriera, da De
Gennaro diventato numero 1
dei servizi segreti in Italia a
Gratteri, attuale capo della
Divisione anticrimine.
Spartaco Mortola è diventato
questore. Alessandro Perugini
dirigente dei servizi segreti.
Canterini, il capo della squadra
responsabile di quella che
Michelangelo Fournier, suo
vice, (prescritto dopo le
ammissioni) definì «una
macelleria messicana», è
andato in pensione con il
grado di questore. ❖

«LA MACELLERIA»
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Un colpo di scena dopo l’altro. Alle
dimissioni del capo di Scotland
Yard, Paul Stephenson, ieri hanno
fatto seguito quelle del suo vice
John Yates. Poi, in serata, a Wa-
tford, è stato trovato morto in casa
un testimone chiave dell’inchiesta
sullo scandalo che sta facendo tre-
mare l’impero mediatico di Rupert
Murdoch.

Si chiamava Sen Hoare. Prima
di essere licenziato per alcool e
droga, aveva lavorato come gior-
nalista al domenicale News of the
World. Lo scorso settembre in
un’intervista aveva accusato
l’ex-collega Andy Coulson di esse-
re pienamente coinvolto nelle in-
tercettazioni telefoniche abusive
compiute da alcuni reporter con la
complicità di funzionari di polizia
corrotti. Quell’intervista fece ria-
prire le indagini su una vicenda
che sembrava archiviata. Secondo
Hoare, Coulson era non solo al cor-
rente delle intercettazioni ma ne
aveva personalmente incoraggia-
to la pratica fra i giornalisti di
News of the world, all’epoca in cui
dirigeva il domenicale. Coulson,
arrestato alcuni giorni fa e subito
liberato su cauzione, era fino a po-
chi mesi fa il portavoce del pre-
mier David Cameron.

FREQUENTAZIONI SOSPETTE

«Le cause del decesso al momento
non sono state accertate, ma il ca-
so non appare sospetto». Così il pri-
mo comunicato della polizia, qua-
si a dissipare subito ogni ombra

sulla scomparsa di un personaggio
che con le sue dichiarazioni proces-
suali avrebbe potuto aggravare pe-
santemente le posizioni di alcuni im-
putati eccellenti. Fra i quali figura
da domenica anche Rebekah Broo-
ks, sino a pochi giorni fa amministra-
trice delegata di tutto il ramo britan-
nico di News Corporation, il colosso
mediatico mondiale appartenente a
Murdoch.

Quest’ultimo oggi comparirà da-
vanti a una commissione parlamen-
tare che vuole fare luce sullo scanda-
lo. Oltre a lui i dieci deputati interro-
gheranno il figlio James e Rebekah
Brooks. Poi, domani, si presenterà
ai Comuni lo stesso premier David
Cameron, che rientra oggi in antici-
po dalla visita ufficiale in Sudafrica.
Cameron appare sempre più nei
guai, per i suoi stretti rapporti con
personaggi coinvolti nell’inchiesta.

Non solo Coulson, ma anche Re-
bekah Brooks, cui lo legano amici-
zia e frequentazioni assidue. Parti-
colarmente sospetta appare la cena
dello scorso 23 dicembre a casa di
Rebekah, presente fra gli altri Ja-
mes Murdoch. Solo due giorni pri-
ma Cameron aveva rimosso dal go-
verno il liberaldemocratico Vince
Cable, contrario alla scalata di Mur-
doch alla tv BSkyB.

Il capo dell’opposizione laburi-
sta Ed Miliband per ora non arriva
a chiedere esplicitamente a Came-
ron di farsi da parte. Ma ricorda co-
me il capo della polizia «si sia assun-
to le proprie responsabilità dimet-
tendosi, mentre il premier non ha
nemmeno chiesto scusa per avere
assunto Coulson». Ci sono ancora
molte «domande senza risposta» in
questa vicenda ha sottolienato Mili-
band.❖

Fra Londra e New York c’è di
mezzo solo un Oceano. I virus politi-
ci, mediatici e finanziari l’attraversa-
no in un baleno. Alla News Corpora-
tion temono il contagio e corrono ai
ripari. Il direttore operativo Chase
Carey lascia l’Inghilterra e vola oltre
Atlantico, dove il gigantesco gruppo
mediatico di Rupert Murdoch ha il
grosso delle proprie imprese: dalla
20th Century Fox (cinema) alla Fox
Broadcasting (tv) al Wall Street Jour-
nal (stampa).

CONTENERE I DANNI

Carey ha un compito preciso: evita-
re che a New York si ripeta in forma
diversa il disastro britannico: chiusu-

ra del domenicale News of the wor-
ld, forzata rinuncia alla scalata a
BSkyB, crollo d’immagine per l’impe-
ro murdochiano nel suo complesso.

Le vicende inglesi hanno già avu-
to pesanti ripercussioni in America
con le dimisisoni di Les Hinton, diret-
tore esecutivo del Dow Jones&Co, la
compagnia che pubblica il Wall
Street Journal. Hinton ha dovuto far-
si da parte venerdì scorso. Non per
la sua attività newyorchese, ma per
il ruolo svolto fra il 2007 e 2009,
quando era a capo della filiale britan-
nica di News Corporation. Rasse-
gnando le dimissioni Hinton disse di
agire per ragioni di «correttezza»,
pur essendo stato «all’oscuro di

quanto apparentemente era accadu-
to» in quel periodo. Intercettazioni
abusive e corruzione di funzionari
di polizia erano avvenute a sua insa-
puta.

Negli Stati Uniti l’Fbi sta indagan-

Ilmagnate RupertMurdoch

GABRIEL BERTINETTO

UN GURUPER L’AUDIZIONE

www.unita.it

Muore teste chiave
Murdoch sotto torchio
inParlamento
Lo scandalo delle intercettazio-
ni telefoniche abusive travolge
i vertici di Scotland Yard: dopo
il capo Paul Stephenson si di-
mette il vice John Yates. Trova-
to morto ex-reporter, perso-
naggio chiave nell’inchiesta.

gbertinetto@unita.it

Rupert ora teme il «contagio»
Inchiesta già aperta dall’Fbi

p Trovato senza vita SenHoare ex reporter del tabloidNews of theWorld

p Lo scandalo Il premier Cameron torna a Londra. Domani parla ai Comuni

Murdochsi è rivoltoalgurudel-

la comunicazione Steven Ru-

benstein - chehacurato l'imma-

ginedi RobertDeNiro - per pre-

pararsi all’audizione di oggi al

Parlamento britannico.
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Foto Ansa

S
e i sondaggi potessero es-
sere letti come la Bibbia,
Barack Obama potrebbe
sentirsi relativamente
tranquillo con il 71 per

cento degli americani che - secondo
la Cbs - disapprova i repubblicani sul-
la questione del debito pubblico,
contro il 48% deluso dal presidente.
Il 2 agosto scade il termine per innal-
zare il tetto del debito, fissato per leg-
ge a 14.294 miliardi di dollari. Se co-
sì non sarà gli Stati Uniti rischiano il
default tecnico, l’Armageddon evo-
cato dal presidente, la «catastrofe».
L’intesa bipartisan finora inutilmen-
te cercata dalla Casa Bianca non è a
portata di mano, i repubblicani so-
spinti dai Tea Party non rinunciano
ad usare il tetto del debito come
un’arma di ricatto: se il presidente

vuole sforare, in cambio rinunci
all’aumento delle tasse per i più ric-
chi ma si limiti a tagliare all’osso le
spese dello Stato.

Oggi i conservatori presenteran-
no alla Camera dei rappresentanti il
loro piano per il budget, che prevede
un emendamento costituzionale
che fissi il pareggio di bilancio e so-
stanzialmente impedisca l’aumento
delle tasse. La Casa Bianca ha già an-
ticipato il suo veto. Ben 40 deputati
repubblicani hanno annunciato che
non voteranno per un innalzamento
del tetto senza l’introduzione di que-
sta misura. È una battaglia di princi-
pio, perché non hanno i numeri al
Congresso per far passare una modi-
fica della Carta. Ed è anche una bat-
taglia mediatica, che ha polarizzato
per settimane l’attenzione univoca-
mente sulla necessità dei tagli della
spesa pubblica, quando Obama - pur
accettando la necessità di sforbicia-
re i conti dello Stato - ha detto che i
contribuenti più ricchi e le grandi
company energetiche possono paga-
re di più per conservare programmi

sociali come Medicaid e Medicare,
e mantenere una qualche forma di
social security.

Loscontro è tra due visioni dello
Stato, due modi di gestire la cosa
pubblica. Oltre alla scadenza del 2
agosto, quella che si gioca in questi
giorni è probabilmente la partita
per le prossime elezioni presiden-
ziali. Per questo i repubblicani re-
calcitrano di fronte alla prospetti-
va di un’intesa ampia. E lasciano
spazio a quello che era considerato
il piano B e che ora comincia ad ap-
parire alla Casa Bianca come un
bicchiere tutto sommato mezzo
pieno: un accordo ridotto, firmato
dal leader della minoranza repub-
blicana al Senato Mitch McConnell
e dallo speaker demicratico Harry
Reid. La formula lascia a Obama la

facoltà di sforare il tetto del debito
per 2.500 miliardi il prossimo an-
no, in tre fasi, consentendo così al
Congresso la facoltà di votare ogni
volta su una risoluzione contraria:
non vincolante di fatto, ma mone-
ta sonante da spendere in campa-
gna elettorale, lasciando al presi-
dente l’intera responsabilità della
scelta. In cambio del via libera sul
tetto, il piano prevede anche una
prima tranche di 1.500 miliardi di
tagli alla spesa per i prossimi 10 an-
ni e la creazione di un comitato bi-
partisan che entro fine anno metta
a fuoco ulteriori tagli per migliaia
di miliardi. Il default sarebbe evita-
to, ma Obama avrà bisogno di tut-
to il suo charme per mantenere
l’opinione pubblica dalla sua.

Sulla stampa Usa ottimisti e pes-
simisti si bilanciano. Il segretario
al Tesoro Timothy Geithner ha defi-
nito «improbabile» l’ipotesi di de-
fault, guardando con ogni probabi-
lità più al nervosismo di Wall
Street, ieri in calo, che non ad un’in-
tesa già matura. Si continua a lavo-
rare nell’ombra verso venerdì, ter-
mine ultimo fissato da Obama. «Al-
la fine della fiera non saranno i re-
pubblicani quelli che metteranno il
governo in default», rassicura il nu-
mero 2 repubblicano alla Camera
Jon Kyl. Ma tra i Tea Party c’è la
tentazione di andare a vedere se
davvero Armageddon è dietro l’an-
golo.❖

do su presunte violazioni della pri-
vacy telefonica subita dai parenti di
alcune vittime dell’attacco alle Torri
Gemelle. Una storia incredibilmen-
te simile a quella londinese, in cui le
vittime sono i familiari di persone uc-
cise negli attentati terroristici nella
metropolitana. Poi c’è la denuncia
del New York Times sulla vicenda di
News America Marketing, un inser-
to-magazine per il quale la News Cor-
poration ha già pagato 655 milioni
di dollari per mettere a tacere accu-
se «che avrebbero potuto diventare
imbarazzanti». Secondo il quotidia-
no americano sotto processo è «un'
intera cultura aziendale» propria
della News Corporation, basata sul
principio che la leggenda attribuisce
a Rupert Murdoch: «Seppellisci i
tuoi errori», comprandoli.

La missione di Carey si presenta
complicata. Alcuni ostacoli da supe-
rare li ha in casa. Una parte del Con-
siglio di amministrazione di News
Corporation sarebbe in rivolta con-
tro Rupert Murdoch. GA.B.

MARINA MASTROLUCA

La Casa Bianca

arruola Bill Gates

contro la destra

MOODY’S: NO AL TETTO

Usa a rischio default
Per BarackObama
spunta un «pianoB»
Nessuna grande intesa bipartisan, nervosismo aWall Street
Il presidente annuncia il veto su emendamenti repubblicani

L’analisi

mmastroluca@unita.it

Robert Gates e Warren Buffett, i
dueprivaticittadinipiùricchid’America
hanno incontrato Barack Obama alla
Casa Bianca. Ufficialmente per fare il
puntosuunamaxi-campagnafilantropi-
ca,lacosiddetta«GivingPledge», lancia-
ta l'annoscorsoperconvincere ipiù ric-
chi a finanziareprogetti di beneficenza.
Ma la scelta dei tempi non è casuale e
prende un significato politico del tutto
particolarenei giorni incui il presidente
degliStatiUnitiè impegnato inunduris-
simo braccio di ferro con la leadership
repubblicana sullemisure da prendere
perridurreildeficit.Nellasuaultimacon-
ferenza stampa, Obama ha ricordato
che non solo i democratici, ma anche
una largapartedell'elettorato repubbli-
canoècon lui,edèd'accordonel farpa-

gare la crisi anche ai ceti più abbienti.
SulNewYorkTimes,NancyFolbre,eco-
nomista dell’Università del Massachu-
setts, ieri ricordava che solo nel feb-
braio scorso l’81 per cento degli ameri-
cani si era detto favorevole ad un au-
mentodelle tasseper ipiù ricchi secon-
dounsondaggiodelWall street journal,
percentuale scesa - dopo le campagne
mediatiche repubblicane - al 66% a
maggio. Ancora una maggioranza so-
stanziosa, eppure, notava Folbre, ten-
denzialmente ignorata dalla stampa
piùinclineadarespazioallapoliticauffi-
ciale,delledichiarazioni edei veti incro-
ciati.

Così, ieri, lavisitadeimega-miliardari
allaCasaBianca, pronti a fare lapropria
parteperdareunamanoagliamericani
vittime della crisi sia pure come atto di
volontà,èservitaadObamaperricorda-
re che scaricare sui più ricchi unaparte
più consistente del peso della crisi si
può: non è un tabù.

IL CASO

La ricetta dell’agenzia di ra-

ting per evitare il rischio de-

fault Usa èun segno sulla car-

ta: gli Stati Uniti dovrebbero

eliminareil tettodeldebito,fis-

sato per legge.

Sondaggio
in America
sul lavoro

Il motivo principale per cui le aziende americane hanno rallentato le assunzioni è il
calodelladomandadapartedei consumatori e, solo in secondabattuta, l’incertezzaattor-
noalla lineapoliticadel governo inmateriaeconomicae fiscale. È il risultatodiuna ricerca
condotta dalWall Street Journal, attraverso interviste a 53 economisti.
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Il tempo sembra essere tornato in-
dietro. A quel 17 dicembre, quan-
do tutto ebbe inizio. Mai come in
questi giorni la Tunisia che si rico-
nosce nella «rivoluzione jasmine»
si sente sotto assedio. Mai come in
questi giorni la Tunisia vede mate-
rializzarsi gli scenari più foschi che
qualcuno pure aveva ipotizzato,
raccomandando, a chi euforico fe-
steggiava in strada la caduta di Zi-
ne El Abidine Ben Ali, di non abbas-
sare la guardia, perchè la «bestia» -
gli uomini che per 23 anni sono sta-
ti accanto al dittatore, arricchendo-
si - non avrebbero facilmente china-
to il capo, così come avrebbe rialza-
to la testa l'integralismo religioso
più estremo e intransigente, per
due decenni messo all'angolo del
vecchio regime.

ALTATENSIONE

Lo ha compreso benissimo il pre-
mier provvisorio, Beji Caid Essebsi,
che, ricorrendo ad un colpo di tea-
tro, a poche ore dalla morte di un
ragazzo di 14 anni (colpito da un
proiettile alla testa sparato dalla
polizia) in un'ennesima protesta
sfociata in guerriglia urbana, si è ri-
volto al suo popolo, chiamandolo a
serrare le fila contro coloro - che
hanno ideologie e finalità diverse,
pur coltivano lo stesso obiettivo -
che stanno cercando di minare le
ancora fragili fondamenta della ri-
voluzione per gettare il Paese nel
caos. Basti solo pensare alla tempi-
stica degli attacchi, pressoché si-

multanei scatenati in molte località,
distanti tra loro, per comprendere
che non si tratta di spontanee esplo-
sioni di rabbia, ma di qualcosa che si
avvicina ad un disegno e probabil-
mente ad un'unica regia. Se poi il ra-
gazzo muore a Sidi Bouzid, da dove,
dopo il suicidio del commerciante
Mohamed Bouazizi, si allargò la pro-
testa che fece cadere Ben Ali, il di-
scorso del premier acquista uno spes-
sore nettamente più significativo.
Tutti i tunisini che credono in quel
che è stato fatto (portando al crollo
del «regno rapace» di Ben Ali e della
sua corte) devono fare fronte comu-
ne per sconfiggere chi vuole attenta-
re alla sicurezza nazionale, dice Es-
sebsi, che non ha voluto nemmeno
cedere alla ragion di Stato che forse
gli avrebbe potuto consigliare un mi-
nimo di cautela. Ed invece è andato
giù netto, parlando di chi non vuole
la «rivoluzione» e, con essa, le elezio-

ni di ottobre per l'elezione dell’As-
semblea costituente. Di nomi non
ne ha fatti, ma è stato molto chia-
ro che per lui i nemici del nuovo
Paese vestono i panni dei partiti
politici confessionali e dei movi-
menti estremisti che li circondano
e di cui probabilmente fanno uso,
quando non vogliono essere diret-
tamente coinvolti. Il riferimento,
sia pur implicito, lambisce gli isla-
misti di «Ennahda» (Risveglio).

FRONTE COMUNE

L'anziano premier addebita il cli-
ma di violenza che si è determina-
to a quei partiti politici e «movi-
menti marginali» che hanno la
consapevolezza di non potere af-
frontare le elezioni e, quindi, si
stanno di conseguenza muoven-
do per impedirle, alimentando le
violenze di strada. Essebsi ha quin-
di chiesto un atto di coraggio, af-
finchè tutti i partiti si schierino
contro queste frange integraliste,
ben cosciente che ci sarà chi si
guarderà bene dal farlo. Insomma
ha chiesto che si faccia una «con-

ta» di chi sta con la Tunisia «dei
gelsomini» e di chi, invece, quel
«profumo» vuole cancellare. Il ti-
more, espresso anche da Maya Jri-
bi, segretaria generale del Partito
democratico progressista tunisi-
no, è che possano essere rinviate
le elezioni, fissate per il 23 otto-
bre: «La rivoluzione dei gelsomini
- dichiara - ha realizzato i sogni di
libertà e di cambiamento del popo-
lo tunisino. La rivoluzione ha di-
mostrato al popolo che quel so-
gno poteva essere realizzato. Ora,
per raggiungere il nostro obietti-
vo fino in fondo, non ci resta che
andare alle elezioni». Jribi ritiene
legittimi i timori di chi teme che ci
possa essere un rinvio del voto,
«ma noi siamo ottimisti - afferma -
perché crediamo che un popolo in
grado di far cadere un dittatore
sia in grado anche di superare que-
ste difficoltà». «Purtroppo di re-
cente c'è chi ha chiesto il rinvio del-
le elezioni - spiega ancora la lea-
der progressista -. Si tratta di per-
sone che non vogliono andare al
voto e pongono degli ostacoli spin-
gendo le istituzioni del Paese a
scontrarsi». ❖

Foto Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Lo spettro integralista

TunisiRecenti scontri nella Kasbah

Tunisia, il sangue torna
sulle strade di Sidi Bouzid
Ucciso unquattordicenne
Un ragazzo di 14 anni ucciso
dalla polizia dove ebbe inizio
la «rivolta jasmine» e la Prima-
vera araba: in Tunisia riesplo-
de la protesta. A rischio le pri-
me elezioni legislative del do-
po Ben Ali già fissate a ottobre.

udegiovannangeli@unita.it

L'Egitto ha rinviato a oggi il giura-
mento - previsto per ieri - del nuovo go-
vernouscitodaunampiorimpastomini-
sterialevolutodalpremierEssamSharaf
perandareincontroallerichiestedeima-
nifestanti, ma che è stato accolto con
freddezza dagli oppositori, secondo i
qualisoloparzialmenteaccoglielerichie-
stediprofonde riformepoliticheedeco-
nomiche. Lohaannunciato la tvdi Stato
egiziana.«IlgovernoSharaf -haafferma-
tol’emittentesenzadarealtreprecisazio-
ni -presterà il giuramentocostituzionale
domani (oggi, ndr) , per completare, og-
gi (ieri, ndr), le consultazioni». Il nodo re-
sta quello dei nomi dei nuoviministri❖

Disaccordo sui nomi
Slitta il giuramento
del nuovo governo

EGITTO

p La città-martire cuore della «rivoluzione dei gelsomini» teatro di nuovi scontri con unmorto

pAppello del premier Essebsi: fare fronte comune contro chi vuole destabilizzare il Paese

Dietro gli scontri
c’è chi vede una regia
dei gruppi salafiti
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L'ungherese Sandor Kepiro, 97 an-
ni, considerato uno degli ultimi cri-
minali di guerra nazisti ancora vi-
venti, è stato assolto dall'accusa di
complicità in crimini di guerra av-
venuti in Serbia nel 1942 da un tri-
bunale di Budapest. Kepiro era ac-

cusato di complicità nell'eccidio di
almeno 1.200 civili, tra ebrei e ser-
bi, commesso tra il 21 e il 23 gen-
naio 1942 a Novi Sad, oggi in Serbia
ma all'epoca annesso dall'Ungheria
che era alleata della Germania nazi-
sta. L'imputato, che s'è sempre pro-
fessato innocente, rispondeva perso-
nalmente della morte di 36 vittime
di cui, secondo l'accusa, aveva ordi-
nato l'esecuzione sommaria. Duran-
te il processo alcuni storici, interpel-
lati dal tribunale come periti, hanno
rilevato che alcuni documenti sui
quali si basava l'accusa erano incom-
pleti o inficiati da cattive traduzio-
ni.

Il Centro Simon Wiesenthal, che

conduce la caccia ai nazisti, aveva
piazzato Sandor Kepiro in testa alla
sua lista di ricercati nazisti. Il suo di-
rigente Efraim Zuroff ne aveva tro-
vato le tracce a Budapest nel 2006.
Sandor Kepiro era stato già condan-
nato a 10 anni di carcere nel 1944
da un tribunale militare, ma la sen-
tenza era stata annullata dalle auto-
rità dell'epoca. Nel 1946, poi, un tri-
bunale dell'Ungheria comunista
l'aveva condannato in contumacia.
Kepiro, tuttavia, s'era dato latitante
essendo scappato in Argentina, do-
ve era rimasto fino al 1996.

UNADERIVA PERICOLOSA

Non è questo che l'ultimo segnale di
un Paese che sta virando pericolosa-
mente verso l'estremismo di destra.
Un anno fa il suo partito ultranazio-
nalista (Fidesz) ha stravinto le ele-
zioni, riuscendo ad occupare i due
terzi del Parlamento. Da allora, il
primo ministro Viktor Orban ha lan-
ciato una campagna contro l'aborto,
sfidando più volte l'Unione euro-
pea, di cui ha la presidenza di turno
e a cui ha detto «di non credere, cre-
dendo soltanto nell’Ungheria». Al
suo governo si deve anche la riscrit-
tura completa della Costituzione da
parte del solo partito di maggioran-
za. Nel nuovo testo, che entrerà in
vigore dal 2012, lo Stato non è più

definito nei termini di una repub-
blica, ma di una nazione politica
con radici etniche e cristiane, in
cui Dio e l'appartenenza alla razza
magiara sono i valori fondamenta-
li, mentre i diritti delle minoranze
non vengono nemmeno presi in
considerazione. In alcuni passaggi
s’intravede perfino la rivendicazio-
ne dei territori sottratti al Paese do-
po la prima guerra mondiale, oggi
divisi fra Serbia, Romania, Croa-
zia e Slovacchia. L'Esecutivo ha an-
che autorità in materia sociale e fi-
scale e soprattutto sui media. La

stampa è nazionalizzata e messa
alle dipendenze della Mti, una
nuova agenzia finanziata dallo Sta-
to. Per non parlare della campa-
gna contro i rom, che ha portato
nelle regioni settentrionali alla
creazione di pattuglie paramilita-
ri, forti tensioni e violenze sulle mi-
noranze locali, ma anche la vitto-
ria domenica alle elezioni anticipa-
te in quelle municipalità da parte
dei partiti ultranazionalisti.❖

Il centroWiesenthal

ROBERTO ARDUINI

Ungheria, assolto
il nazista
SandorKepiro
criminale di guerra

Insoddisfazione in Serbia e al
Centro Wiesenthal per l’assolu-
zione a Budapest di Sandor Ke-
piro (97 anni), ritenuto respon-
sabile di crimini di guerra com-
messi in Serbia nel 1942. Esul-
tano gli ultranazionalisti.

rarduini@unita.it

La polizia ha ucciso «numerosi
facinorosi» nella tormentata regione
delXinjiang,secondoimezzid'informa-
zione cinesi. Nella regione, nel nordo-
vestdellaCina, la tensioneèrimastaal-
tadopoleviolenzedel2009nellacapi-
taleUrumqi, incui200personerimase-
rouccise in scontri tra immigrati cinesi
emembri della popolazione locale, gli
Uighuri,di linguaturcofonaedi religio-
ne musulmana. Secondo l'agenzia
Nuova Cina, «facinorosi» avevano as-
saltatouncommissariatodipolizianel-
la città di Hotan, prendendo «numero-
si»ostaggi euccidendoquattroperso-
ne. Secondo gruppi di esuli uighuri, la
polizia avrebbe invece aperto il fuoco
contro una «pacifica manifestazione»
di protesta. Hotan, una città di medie
dimensioni ai margini del deserto di
Taklamakan,unodei centridellacultu-
rauighura.L'accessoèdifficilepergior-
nalisti e in generale per gli stranieri.

Scontri nel Xinjiang
Polizia attacca
gli uighuri: 4morti

CINA

«Resta al primo posto
nella lista dei criminali
di guerra nazisti»

p Il tribunale di Budapestha assolto il 97enne. L'accusa: contribuì a unmassacro nel 1942

p La procura serbaper i crimini di guerra insoddisfatta ricorrerà in appello contro la sentenza

Sessantasetteminutidadedicareaunabuonaazio-
ne a favore della propria comunità. È l’invito di Nelson
Mandela rivolto al mondo nel giorno del suo 93esimo
compleanno,riconosciutonel2009dallenazioniuniteco-

me il “Mandela Day”, giornata consacrata a iniziative be-
nefiche. Il PremioNobel per la pace è tornato nel suo vil-
laggionatalediQunu, a suddi Johannesburg, per festeg-
giare assieme a 90 scolari giunti da tutto il paese.

Festa grande in Sudafrica per i 93 anni di Nelson Mandela

Foto Ansa

Talebani:
fucilazione
in video

I talebani hannodiffuso su internet il videodellamortedi sedici poliziotti pachistani,
rapiti a giugnodai talebani al confine nord-occidentale dell’Afghanistan.Un'esecuzione in
piena regola, con i condannati a morte schierati in fila, le mani legate dietro la schiena, e
apostrofati duramente primadi essere fucilati. Secondo il Pakistan sarebbe autentico.
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Il pareggio non basta. Né alla Fiat,
né alla Fiom. La sentenza sulla
Newco di Pomigliano emessa saba-
to sera del giudice Ciocchetti non
ha dato (completamente) ragione
a nessuna delle due parti. E ora
quelle stesse parti cercano di inter-
pretarla nella maniera più favore-
vole.

Il silenzio del Lingotto spaventa
tutti, sindacati firmatari in primis.
Il rischio che Marchionne decida di
fare marcia indietro, soprattutto su
Pomigliano, è però improbabile.
Più che possibile invece che il
“manager dei due mondi” decida di
forzare la mano per tenere comun-
que i metallurgici della Cgil fuori
della Fabbrica Italia Pomigliano. Lo
staff legale del Lingotto ha infatti
deciso di ricorrere in appello sulla
seconda parte della sentenza, quel-
la che condanna la Fiat per compor-
tamento antisindacale. In questo
modo, sostengono i legali, la senten-
za non sarebbe esecutiva fino al giu-
dizio definitivo, presumibilmente,
visti i tempi della giustizia civile lon-
tano da Torino, in Cassazione tra
qualche anno. Nel frattempo la Fiat
non sarebbe tenuta a far rientrare
la Fiom in fabbrica, a farle tenere
assemblee e dichiarare scioperi.

Una posizione che sarebbe mes-
sa alla prova in questi giorni, sag-
giando le reazioni, volutamente pri-
ma del Cda che Marchionne ha volu-
to tenere in Brasile la prossima setti-
mana (25 e 26 luglio). Il primo lon-
tano dall’Italia, quello che potrebbe
sancire il progressivo addio al Bel-
paese, mai amato dal manager ca-
nado-abruzzese.

Anche dall’altra parte della barri-

cata si stanno affilando i coltelli. La
mossa della Fiat viene totalmente
contestata: per i legali Fiom la senten-
za è sempre «provvisoriamente esecu-
tiva», e «il mancato rispetto e la non
ottemperanza potrebbe avere rile-
vanza penale». Questa mattina poi
Maurizio Landini e Pier Giovanni Al-

leva dovrebbero annunciare il ricor-
so in appello contro la prima parte
della sentenza, quella sul trasferi-
mento d’azienda, un appello cosid-
detto incidentale, visto che arriva do-
po quello della Fiat. Si andrà dunque

avanti nelle aule di tribunali ancora
per anni: uno per l’appello a Torino e
almeno altri due per il giudizio defini-
tivo in Cassazione. E nessuno sa pre-
vedere quale situazione politica e sin-
dacale ci sarà quel giorno. In molti
chiedono che sia la politica ad inter-
venire, pacificando le parti.

Intanto il colleggio legale della
Fiom è già al lavoro per i ricorsi dei
singoli lavoratori di Pomigliano. Ri-
corsi che gli iscritti Fiom ancora non
possono presentare (a Napoli, ma an-
che a Torino) semplicemente perché
non sono ancora stati assunti. Infatti
fra i 100 (dei 5 mila annunciati entro
il 2013) lavoratori assunti da Fip non
fa ancora parte nessun iscritto Fiom.
Fra i legali del sindacato in più si so-
spetta che saranno gli ultimi ad esse-
re assunti, proprio per evitare che
possano richiedere rappresentanza,

come previsto dalla sentenza.

TAVOLOAUTO ASETTEMBRE

Intanto gli sforzi di Federmeccani-
ca e sindacati firmatari per non far
uscire la Fiat da Confindustria regi-
strano uno stop. Il nuovo round di
negoziati previsto ieri è stato ag-
giornato al 14 settembre. Inizia ora
una fase di riflessione «a tutto cam-
po» per trovare una soluzione, ha
spiegato il leader della Uilm, Rocco
Palombella. L'incontro di ieri «si è
svolto in un contesto completamen-
te diverso rispetto all'incontro di
un mese fa (l'accordo interconfede-
rale del 28 giugno e la sentenza di
sabato che conferma l'accordo di
Pomigliano). A settembre trovere-
mo gli strumenti idonei a tutto il set-
tore auto per garantire i siti e i posti
di lavoro».❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

MASSIMO FRANCHI

mfranchi@unita.it
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TraFiat e Fiom lapartita
nonè finita inTribunale
Fiat e Fiom affilano i coltelli
sull’applicazione della senten-
za su Pomigliano. Il Lingotto so-
stiene non sia esecutiva fino al-
la Cassazione, la Fiom ricorre-
rà in appello sul trasferimento
di azienda.

La sentenza sulla newco di Pomigliano non esaurisce la contrapposizione giudiziaria fra Fiat e Fiom

ROMA

pDopo la sentenza su Pomigliano il Lingotto prepara l’appello contro la riammissione della Fiom

p Ed oggi è atteso l’annuncio deimetalmeccanici sul ricorso relativo all’ammissibilità della newco

Riunione della prossima
settimana convocata da
Marchionne in Brasile
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I francesi si sono portati a casa Par-
malat, riusciranno, come pensano,
a prendersi anche la Edison, il mag-
gior gruppo privato dell’energia in
Italia? La partita sta per iniziare.

Il consiglio di gestione di A2a,
che raccogluie gli intyeressi delle
ex municipalizzate, «ha deciso all'
unanimità di riprendere il tavolo
delle trattative con Edf» per il rias-
setto di Edison «sulla base dell'ac-
cordo discusso nei mesi scorsi». Lo
ha detto il presidente di A2a, Giulia-
no Zuccoli, alla fine della riunione.
Zuccoli ha poi confermato che il

consiglio ha dato mandato a lui
stesso e al direttore generale Rena-
to Ravanelli a trattare con i francesi
di Edf per i riassetto della governan-
ce di Foro Buonaparte che dovrà es-
sere varato entro il 15 settembre,
quando scadrà l'attuale patto. All'
intesa dei mesi scorsi potranno es-
sere apportati dei miglioramenti:
«Siamo pagati anche per quello.
Certamente anche alla luce dei
cambiamenti internazionali qual-
che rivisitazione va fatta, quindi ve-
dremo la disponibilità dei partner
per trovare un punto di equilibrio».

La tabella di marcia dei negoziati
è da definire. «Comunicheremo ad
Edf le nostre disponibilità e verifi-
cheremo le loro», ha detto Zuccoli.
Tra le cose da definire, il valore di
conversione dell'opzione 'put' che
A2a chiede sulla sua parte proquo-
ta di Edison alla luce del mutato
quadro del mercato del gas dopo la
rinuncia dell'Italia al nucleare.
«Questo è uno dei punti importanti

che dovranno essere discussi in
quella sede», ha detto. Zuccoli infi-
ne non si è sbilanciato sul valore
del 50% di Transalpina d'Energia,
la società controllata alla pari da
Delmi e da Edf e che controlla il
61% di Edison. «Il mercato in que-
sto momento non dà giustizia del
valore del titolo», ha detto. Al termi-
ne del cdg, Zuccoli ha icnontrato
Andrea Viero, direttore generale di
Iren, che è partner di A2a in Delmi
e che avrebbe lamentato di essere
stata tagliata fuori dalle trattative
con Edf.

Secondo Bruno Tabacci, assesso-
re al Bilancio del comune di Milano
azionista di A2a, il ministro Giulio
Tremonti, non si opporrebbe a un
accordo tra A2a ed Edf sulla Edi-
son. Tabacci ha ricordato che A2a
aveva raggiunto un punto di equili-
brio con i francesi che però aveva
incontrato l'ostilià di Tremonti per-
chè accanto a questa partita c'era
quella di Lactalis. Ora che la vicen-
da Parmalat si è conclusa, il Comu-
ne sarebbe tornato dal ministro
dell'Economia per chiedere da un
lato di ridefinire con Parigi una ba-
se più favorevole di quella della
scorsa primavera e per capire se la
Cassa Depositi e Prestiti può gioca-
re un ruolo in questo riassetto. Tre-
monti, secondo quanto riportato
da Tabacci, avrebbe risposto che
non c'è opposizione da parte del go-
verno a trovare un punto di incon-
tro con i francesi. Il problema è do-
ve si colloca questo punto. La parti-
ta è molto aperta.❖

MARCO TEDESCHI

Affari

Francesi in Italia,
adessoA2a riapre
la partita conEdf
per il riassetto Edison

MILANO

Le famiglie che in Italia risulta-
no proprietarie dell'abitazione in cui
risiedonosonoil79,1%.Però,unquar-
to del valore totale delle abitazioni è
in mano a un 5% di proprietari, men-
tre il 50% dei proprietari più poveri
possiede solo il 18,7%del valoredelle
abitazioni.Èquantoemergedallostu-
dio «Gli immobili in Italia 2011» a cura
del Dipartimento delle Finanze e
dell’Agenzia del Territorio, con la col-
laborazione della Sogei, presentato
nell’Aula dei Gruppi della Camera.

Casa, il 79%delle
famiglie italiane
ha la proprietà

ALL SHARE

18,627
-2,87%

FTSEMIB

17.885
-3,06%

Generali ha dal 14 luglio il
2,58% di Impregilo in proprietà indi-
retta. È quanto emerge dagli aggior-
namentiConsobsullepartecipazioni
rilevanti. Il gruppo del Leone possie-
de la quota in Impregilo soprattutto
tramite Banca Generali (l'1,74%). Al-
trequote fannocapoaAugustaAssi-
curazioni (0,32%), Alleanza Toro
(0,30%), Genagricola Generali Agri-
coltura,AgricolaS.Giorgio, Inf Socie-
tàAgricola, AugustaVita e FataAssi-
curazioni danni.

Generali ha
il 2,5% del capitale
di Impregilo

Il consiglio di gestione di A2a de-
cide di riaprire i confronto con
Edf sul riassetto azionario di Edi-
son. Ma Tremonti è davvero ri-
sponibile a una rinegoziazione
degli accordi con i francesi? Che
ruolo ha la Cassa depositi?

Foto di Lannino-Naccari/Ansa

Le rsuUgl, Fim eUilm dello stabilimento Fincantieri
diPalermohannodecisodisaliresullagrudelcantieredel-
la portata di 200 tonnellate in segnodi protesta, chieden-
do un incontro urgente all'amministratore delegato del

Gruppo,GiuseppeBono. Laprotesta segue lamancataac-
quisizione della commessa Costa Romantica. «Senza una
chiara definizione dei carichi di lavoro e degli ordini, non
abbiamo futuro» denunciano i sindacati

Fincantieri, la protesta dei lavoratori a Palermo

«Non c'è nessuna possibilità che
questo gruppo faccia un altro aumen-
todicapitale,nonneabbiamolaneces-
sità».Loaffermal'amministratoredele-
gato del Banco Popolare, Pierfrance-
scoSaviotti. Rispondendoai giornalisti
allapresentazionedellariorganizzazio-
ne del Banco Popolare, Saviotti ha an-
che seccamente smentito l'ipotesi che
il Credito Bergamasco non sia stato in-
corporato per fusione come le altre
banche locali, per essere messo sul
mercato: «Non è in vendita».

Banco Popolare
non c’è un altro
aumento

No alla
vendita
di Irisbus

NettacontrarietàallocessionedellostabilimentoIribusdiValleUfitaèstataespressa
dai capigruppodel consiglio regionaledellaCampania edai sindacati. In undocumentosi
chiedealpresidente,StefanoCaldoro,di«impegnarsi»nell’incontroconilministroRomani,
a «porre in essere ogni azione tesa a garantire la conservazione di questo patrimonio».

EURO/DOLLARO:1,4040
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Il successo della pagina Facebook
che racconta «I segreti della casta
di Montecitorio» è solo l’ultimo epi-
sodio di una storia che si ripete da
anni. La parola «casta» è la cornu-
copia della saggistica, la parola
magica che apre le porte di tutte le
top ten editoriali, l’elisir di lunga
vita per ogni genere di pubblicazio-
ne. Non per niente, le copertine
dei libri se ne sono riempite fino
all’inverosimile, e ormai non c’è
più categoria, ufficio, angolo del
Paese che non sia stato scandaglia-
to da mezza dozzina di libri-inchie-
sta dedicati alla relativa «casta»:
dai sindacalisti (L'altra casta, del
giornalista dell'Espresso Stefano
Livadiotti) ai magistrati (Magistra-
ti. L’ultracasta, dello stesso autore,
ma anche La legge siamo noi. La ca-
sta della giustizia italiana, di Stefa-
no Zurlo, firma del Giornale); dal-
le passerelle (L'ultima sfilata. Pro-
cesso alla casta della moda italiana
di Luca Testoni) agli altari (La san-
ta casta della Chiesa, di Claudio
Rendina). Passando, ovviamente,
per i giornalisti (La casta dei gior-
nali, di Beppe Lopez).

L'elenco potrebbe proseguire.
Con il rischio di non capire più, tra
tante e diverse categorie tutte
ugualmente catalogate come «ca-
sta», non solo chi ne faccia parte,
ma soprattutto chi ne resti fuori.
Figurarsi poi se a tuonare contro la
«casta» è proprio il Giornale, pro-
prietà della famiglia Berlusconi e
apertamente schierato con quello
che è non solo il capo del governo
e del principale partito di maggio-
ranza (dal 1994, con alcune inter-
ruzioni, e in particolare per otto de-

gli ultimi dieci anni), ma anche uno
degli uomini più ricchi del Paese,
proprietario di tv e case editrici, pre-
sente pure in Mediobanca e nell’alta

finanza. E insomma, se di questa fa-
mosa casta non fa parte nemmeno
lui, qualcosa non torna.

È l’altra faccia del successo, si po-
trebbe dire. Un successo tale da tra-
scinare via con sé ogni distinzione,
quello del libro che ha imposto il
suo titolo al lessico politico-giornali-

stico: La casta, appunto. «C’erano
Romano Prodi e l’Unione al gover-
no, quando il libro uscì - ricordano
Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo
nella prefazione alla nuova edizio-
ne dell’ottobre 2008 - e tanto bastò
a tirarci addosso da sinistra e da de-
stra (ma soprattutto da sinistra) l’ac-
cusa di qualunquismo». Un’accusa
respinta con sdegno. «A spingerci
era stata una sola molla: l'indigna-
zione». Da questa molla erano nati i
primi articoli scritti a quattro mani
per il Corriere della Sera di Paolo
Mieli. Articoli che dalle pagine del
Corriere sarebbero poi passati a quel-
le del libro, e viceversa, ripubblicati
poco dopo dal giornale come antici-
pazioni del libro, recensioni al libro,
commenti e articoli sul successo del

libro. Inutile dire che nessuna astu-
zia di marketing sarebbe bastata
senza due condizioni: una corri-
spondenza tra la denuncia e la real-
tà da un lato, un terreno già ampia-
mente arato dall’altro. Perché La ca-
sta è il più noto, ma non certo il pri-
mo libro sull’argomento.

Nella Seconda Repubblica nata
dagli scandali di Tangentopoli, uno
dei primi a intuire le potenzialità
del filone è Raffaele Costa, ministro
nei primi governi tecnici Amato e
Ciampi, e poi con Berlusconi. Nel
campo, Costa è un precursore. Già
nel 1988, con Il dottore è fuori stan-
za, si dedicava al fenomeno dell’as-
senteismo nei ministeri (non per
niente, leggiamo sul suo sito inter-
net, nel 2009 «i vertici nazionali del

FRANCESCO CUNDARI

Un genere editoriale

www.unita.it

Tutto iniziò con «La casta»
Storia di una guerra in corso
La parola «casta» è un passepar-
tout per il successo: dal best sel-
ler di Stella e Rizzo fino all’indi-
gnazione esplosa su Facebook
con il blitz del precario di Mon-
tecitorio. Ma c’è il rischio di fa-
re un favore a Berlusconi...

I big della corrente andreottiana in una scenadel film «Il Divo» di Paolo Sorrentino

ROMA
fcundari@unita.it

p I costi della politica Un tema che raccoglie consensoma rischia di fare il gioco della destra

p Il libro di Stella e Rizzo ha squarciato un velo, cheMontezemolo allora cercò di cavalcare

Dopo Tangentopoli,
uno dei primi a cogliere
il filone è Raffaele Costa
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I martedì filosofici

M
amma e figlia cammi-
nano sulla banchina
della metro, improv-
visamente la ragazza
si ferma.

- FIGLIA Chi sta urlando così forte?
Tu vedi che sta succedendo?
- MAMMA Non so, ma non dovrebbe
essere grave. Andiamo a vedere.
- F. Oh no, non voglio andare, ho pau-
ra! È troppo strano.
- M. Ma che ti prende! Non sai quello
che sta succedendo e hai paura. Que-
sto è strano! Dunque hai paura di ciò
che non conosci.
- F. Oh sì! Ti pare normale che qualcu-
no urli in questo modo?
- M. Forse ha buone ragioni per grida-
re. Magari si è fatto male.
- F. Sì, ma forse invece è un pazzo che
aggredisce i passanti.
- M. Ma hai qualche motivo per pensa-
re che sia così? Oppure ti stai inven-
tando da sola le tue paure?
- F. Anche tu non sai cosa sta succe-
dendo: sei come me.
- M. No, io non sono come te, perché
quando non conosco le cose, non im-
magino il peggio. Ho fiducia e aspet-
to di vedere.
- F. Eppure sei stata tu a dirmi di stare

attenta alle persone che non cono-
sco: tu mi dici anche che mi fido trop-
po facilmente.
- M. Quando ti ci metti, sei davvero
insopportabile. Sempre pronta a ca-
villare. Ma qui tu sei con me, non ri-
schi nulla.
- F. Ma se questo colpisce i passanti,
se è grande e grosso, tu non potrai
fare nulla.
- M. Sai, il coraggio non è solo una
questione fisica. Nasce da dentro, co-

me una forza che ti spinge.
- F. Quindi se sei così forte, perché ti
preoccupi così tanto quando arrivia-
mo un po’ tardi da scuola? Anche tu
immagini il peggio.
- M. Non è la stessa cosa. Voi siete
bambini e io sono responsabile di
ciò che vi succede.
- F. Anche ora sei responsabile per
me, e vuoi che andiamo là, senza sa-
pere che sta succedendo. E sei an-
che responsabile di te stessa.
- M. Ascolta, siamo schiacciati, non
ho intenzione né di fare una devia-
zione per niente e né di rimanere a
discutere per due ore.
- F. Guarda, vedi che ci sono perso-

ne che fanno dietrofront e arrivano
proprio da laggiù.
- M. è vero, è un po’ inquietante. Al-
lo stesso tempo capita spesso che ru-
mori diffusi spaventano tutti, an-
che se non ci sono reali motivi per
aver paura. Le persone a volte si
comportano come pecore.
- F. Io penso sempre che non ci sia
fumo senza fuoco. Ci deve essere
una ragione se la gente ha paura.
- M. sono d’accordo, anche se que-
ste ragioni possono anche non aver
senso.
- F. Ecco, il rumore si è fermato. An-
diamo. Guarda! L’uomo sta salutan-
do tutti e chiede una moneta come
ricompensa a chi ha trovato il suo
spettacolo originale. ❖

OSCAR BRENIFIER

partito del Popolo della Libertà lo
hanno nominato presidente dell’Uf-
ficio Nazionale del Difensore del Cit-
tadino»).

Ma non sarebbero mancate opere
simili anche a sinistra. Tra le più no-
te, il libro scritto nel 2005 dai diessi-
ni Cesare Salvi e Massimo Villone: Il
costo della democrazia. E anche allo-
ra non sarebbero mancate le polemi-
che. «Salvi e Villone scrivono un li-
bro sui costi della politica e il presi-
dente di Confindustria Montezemo-
lo manda loro una lettera di enco-
mio - commenta il tesoriere diessino
Ugo Sposetti ai primi del 2006 - beh,
sono felice di non aver ricevuto quel-
la lettera».

Anche allora, proprio come oggi,
c’era un governo Berlusconi in crisi,
ed elezioni imminenti. Ed erano an-
che i giorni delle violentissime pole-
miche sulla scalata Unipol, in parti-
colare con Luca Cordero di Monteze-
molo. Un nome che sarebbe tornato
in primo piano ai tempi della campa-
gna di lancio per La casta, come no-
ta Filippo Astone ne Il Partito dei pa-
droni (altro libro che comunque
non rinuncia, almeno nel sottotito-
lo, alla parola magica: «Come Con-
findustria e la Casta economica co-
mandano in Italia»).

Scrive Astone che Montezemolo,
per cavalcare l’onda, commissiona
al centro studi della Confindustria
(di cui è allora presidente) una ricer-
ca sui costi della politica. I risultati
gli offrono materiali per decine di in-
terventi pubblici, con cui «abbando-
nare Romano Prodi al suo destino»,

mantenendosi però «equidistante e
critico verso tutti», con l’obiettivo di
aprirsi la strada per un ingresso in
politica. «La guerra contro la Casta -
sostiene Astone - serve soprattutto a
questo: a seminare l’idea che la poli-
tica... è ormai del tutto inefficien-
te», e pertanto «deve essere sostitui-
ta da chi le cose le “sa fare”. Come
gli imprenditori, i manager, i tecni-
ci... e la stessa Confindustria».

Il risultato è però diverso dal pre-
visto. La campagna assesta certa-
mente un colpo decisivo al governo
Prodi, ma non fa un graffio al centro-
destra, alimentando anzi «l’ondata
berlusconiana, vista come alternati-
va a una classe politica parolaia, cor-
rotta e inconcludente, che gli eletto-
ri identificano soprattutto nel cen-
trosinistra il quale, effettivamente,
nel biennio 2006-2008 ha dato pes-
sima prova di sé». Un precedente
che sarà bene tenere a mente.❖

Undisegno di JacquesDeprés,

illustratore dei libri di Brenifier (Isbn)

FILOSOFOEDEDUCATORE

Il partito dei padroni.

Come Confindustria

e la casta economica

comandano in Italia

FilippoAstone

pagine 383

euro 17,60

Longanesi

Damadre a figlia

La paura che cresce
dietro le quinte
del pregiudizio

Il saggio di Astone

La casta.

Così i politici italiani

sono diventati

intoccabili

G.Antonio Stella

SergioRizzo

pagine284, euro 18,00

Rizzoli

Poteri

Filippo Astone toglie il «co-

perchio» a Confindustria, che lui

chiama il Partito dei padroni, con

tanto di scandali, guerre interne,

conflitti di interesse, commistioni

conmafia e camorra. E la tenden-

za a comportarsi inmododel tut-

to analogo, se non peggiore, a

quello della «casta» politica.

Il «partito dei padroni»
peggiore del Palazzo

«Sai, il coraggio nasce
da dentro, come una
forza che ti spinge»

Quanto costa la democrazia

e quante persone vivono di politi-

ca? Quanto guadagnano? La de-

mocrazia costa, è un fatto innega-

bile. Ma è altrettanto innegabile

chelacollettivitàdebbafarseneca-

rico,perchésecosìnonfosse, lapo-

litica sarebbe una possibilità riser-

vata solo aimiliardari.

La democrazia costa
per poter essere di tutti

Il costo della demo-

crazia. Eliminare

sprechi, clientele e

privilegi per riforma-

re la politica

Cesare Salvi

eMassimoVillone

pagine 235, euro 8,80

Mondadori

Confindustria decise:
«Abbandonare Romano
Prodi al suo destino»

La denuncia di come una

certapolitica,omegliolasuacari-

caturaobesae ingorda,siadiven-

tata una oligarchia insaziabile e

abbia allagato l'intera società ita-

liana. Storie stupefacenti, numeri

da bancarotta, aneddoti nel re-

portage di due famosi giornalisti

del Corriere della Sera.

Una oligarchia
obesa e ingorda...

SGARBI BOCCIATO

Ri-bocciatoSgarbisoprintenden-

te al polo museale di Venezia: il

Tribunale del lavoro di Roma ha

rigettato il suo ricorso contro la

nomina di Giovanna Damiani. E

deve pagare le spese di lite...

AdArezzo
i pittori
di Vasari

Unamostracome l'avrebbe fattaGiorgioVasari, con icapolavoridiCimabue,Giotto,
Duccio di Buoninsegna, Masaccio, fino a Lippi, Botticelli, Michelangelo si svolgerà dal 3
settembre al 9 gennaio nella Basilica inferiore di San Francesco ad Arezzo, intitolata «Il
primato dei toscani nelle Vite del Vasari. Svegliando l'animodimolti a belle imprese».
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Bartabas e la cavallinità: alla fine
c’è riuscito, o perlomeno ci è anda-
to molto vicino questo seducente
«zingaro» del teatro a compenetra-
re la natura del suo animale preferi-
to. Eccolo, infatti, nell’immagi-
ne-icona del suo ultimo spettacolo,
Le centaure et l’animal, incarnarsi
in una sorta di divinità equina, cor-
po umano (il suo) e testa di cavallo
(Horizonte, uno dei suoi destrieri
più anziani). Uniti e imperturbabili
in questa apparizione da sogno
oscuro in una notte d’estate, con le
mani di Bartabas intente ad acca-
rezzar(si) le orecchie, mentre Hori-
zonte posa mollemente il muso su
un insolito decolleté.

È una delle varianti che Le cen-
taure et l’animal propone nella sua
esplorazione visionaria del rappor-
to tra l’uomo e il cavallo - o anche
della riscoperta di una natura sel-
vaggia dentro di noi -, condotta as-
sieme al danzatore butoh Ko Muro-
bushi. Caratteri arcani, sottolineati
dai frammenti maudit del Lautréa-
mont dei Canti di Maldoror, i silen-
zi, il buio, la sottile crudeltà della
danza di Murobushi, che potrebbe-
ro spiazzare molti degli spettatori
abituati allo scintillante teatro
equestre di Bartabas. Ma Zingaro -
spettacolo storico che porta il no-
me del suo cavallo più amato, tutto-
ra in tournée - è stato solo l’inizio di
una parabola per l’uomo che sussur-
rava ai cavalli, li amava e ora danza
con loro. È un percorso passato da
allestimenti lunari come Eclipse,

Foto Nabil Boutros

Centauri capovolti Bartabas eHorizonte in «Le centaure et l’animal»

ROSSELLA BATTISTI

Bartabas, ovvero l’uomo
che voleva diventare cavallo

Iniziata 25 anni fa con uno spet-
tacolo che rivoluzionava i cano-
ni del tradizionale teatro eque-
stre, la parabola dell’uomo che
sussurra ai cavalli continua
con uno strano e affascinante
lavoro tra Butoh e cavallinità.

INVIATAABARCELLONA
rbattisti@unita.it

pDal creatoredi «Zingaro», teatro equestre di danza emusica, un nuovo lavoro conKoMurobushi

p Le centaure et l’animal è un folgorante viaggio di esplorazione nella natura selvaggia dell’essere

MITIDASCENA
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sfiorando il mito (Chimère), acco-
gliendo echi mistici (il Loungta alle-
stito assieme ai monaci tibetani) e og-
gi in cerca di passi più intimi. Fuori
dalle scene e dal ruolo di cavaliere
nero, rasato a zero ma conservando
gli estrosi basettoni, Bartabas spie-
ga: «Sentivo il bisogno di un lavoro
mirato, che mi facesse correre dei ri-
schi come interprete. Volevo andare
oltre».

«Oltre» è stato l’incontro a Tokyo
con Ko Murobushi, conosciuto du-
rante il tour di Battuta tre anni fa.
Erede diretto di Tatsumi Hijikata,
fondatore del Butoh/danza di tene-
bra, Murobushi lavora da anni al re-
cupero di una verità profonda del
corpo. Tanto per dire, alla Biennale
Danza del 2006, il sessantenne Ko si
presentò seminudo in una lancinan-
te performance in cui si rotolava su
grani di sale grosso. Uno, insomma,
dal quale imparare sul serio la con-
cretezza del sentire. E con il quale
Bartabas ha avuto un feeling imme-
diato, senza bisogno di tante parole.
Persino nel proporgli un testo di sfon-
do allo spettacolo - I Canti di Maldo-
ror, appunto - che Murobushi cono-
sceva già dai tempi di Hijikata.

Il viaggio dei due artisti è così co-
minciato in un dialogo di silenziose
risonanze. Ci è voluto un anno e mez-
zo per preparare adeguatamente gli
altri «protagonisti» - i cavalli Hori-
zonte, Soutine, Pollock e Le Tintoret
-, che entrano a pari grado nell’inter-
pretazione de Le centaure et l’animal.
«Non posso dire di avere fatto Butoh
con loro - scherza Bartabas - , ma ho
lavorato sull’energia a partire dal

vuoto, cioè sulla respirazione: per-
mettevo loro di muoversi solo quan-
do espiravano, in fase di de-tensio-
ne, in modo che in scena non c’è sta-
to bisogno di briglie e di morsi. Ba-
stava dar loro dei leggeri impulsi».
Quel che nello spazio concentrato
di un teatro (a Barcellona, dove ab-
biamo assistito allo spettacolo, era
il magnifico Teatre Lliure Mon-
tjuïc) appare naturale, è dunque il
risultato di un lungo addestramen-
to fatto di ascolto e sintonia. «La re-
lazione con il cavallo è trovarsi da-
vanti a uno specchio: quello che gli
dai ti ridà indietro - continua Barta-
bas -. Se cerchi di dominarlo con la
forza puoi ottenere sottomissione
o rivolta, ma per avere la sua fidu-
cia devi saperlo ascoltare. L’arte
del cavaliere è una scuola di preveg-
genza su come passare da una fase
all’altra. A un cavallo si propone di
fare qualcosa, non si dispone».

Li deve avere «convinti» bene i
suoi cavalli, Bartabas, perché Hori-
zonte, Soutine, Pollock e Le Tinto-
ret non fanno un nitrito nello spet-
tacolo. Galoppate al rallentatore,
pose in stallo senza scuotere un cri-
ne, afflosciandosi a terra con sospi-
ri alla Duse e persino con un certo
sussiego quando vengono portati
alla ribalta per l’applauso finale. De-
gni partner artistici di questa sinfo-
nia scura, doppio sogno che prende
forma sul proscenio con un benda-
to Murobushi in giacca e cravatta
mentre sul fondo si percepisce più
che vedere l’ombra di un misterio-

so cavaliere. Due dimensioni paral-
lele che si accostano per bagliori,
punteggiando il processo di svesti-
zione/svelamento di Ko. Apparizio-
ni come epifanie, in cui l’umano vie-
ne folgorato da cavalieri dell’Apoca-
lisse, portatori spettrali di me-
ta-messaggi. Con una strana osmo-
si che passa da un piano all’altro,
portando a reciproche metamorfo-
si. Di là, il centauro capovolto con
la testa equina, di qua l’angelo ca-
duto e conficcato a terra che sem-
bra scolpito dall’ironia di Cattelan.
Fino alla corsa stentata dell’uomo
che cerca di raggiungere invano lo
sfuggente Pegaso.

Centauri, cavalieri, cavalli e uma-
ni raggiungeranno invece le scene
d’Italia, ospiti di TorinoDanza che
inaugureranno il 5 settembre. ❖

Il piatto è succulento, un’invitante
ghiottoneria per tutti gli appassio-
nati di rock e dintorni. Un doppio
set con un paio di superbig in azio-
ne, per circa tre orette di musica
doc e buone vibrazioni.

Sta per arrivare in Italia per due
concerti la supercoppia Ben Harper
e Robert Plant: stasera all’Ippodro-
mo delle Capannelle per Rock in Ro-
ma e domani all’Arena Civica per il
Milano Jazzin’ Festival (già «tutto
esaurito»). Due artisti di generazio-
ni diverse, accomunati però dalla
passione per il vecchio blues e da
una voglia matta di scombinare le
carte e accettare nuove sfide.

Harper è un ragazzone america-
no dallo sguardo fiero e la voce pro-
fonda, 42 anni a dicembre e una car-
riera ricca di dischi e collaborazio-
ni, con un suono che mescola soul,
rock, folk, blues, reggae, psichede-
lia e altro ancora. Il successo gli ha
sorriso quasi subito, ma non ci ha
mai marciato sopra, sempre in cer-
ca di altri stimoli. Qualche tempo fa
ha mandato in soffitta la sua band
storica, gli Innocent Criminals, per
buttarsi nell’esperienza più tosta
dei Relentless7, mentre lo scorso
maggio ha pubblicato il suo ultimo
cd, Give Till It's Gone.

Il nuovo tour, che comprende da-

te (senza Plant) anche a Tarvisio
(29) e Villafranca (30), lo vede pro-
tagonista di un live serrato, con cir-
ca 15 pezzi in scaletta, dove non do-
vrebbero mancare Burn One Down,
Diamonds On The Inside, Ground
On Down e il singolo recente Don't
Give Up On Me Now. Forse ci sarà,
chissà, pure la cover di No Quarter
dei Led Zeppelin, che Ben ripesca di
frequente.

E qui potrebbe scattare la session
con l’altro protagonista della sera-
ta, il grande Robert Plant, 62 anni e
voce indimenticabile proprio dei mi-
tici Zep. Il cantante inglese, sfidan-
do le logiche di marketing e rifiutan-
do vagonate di soldi per la «reu-
nion» del leggendario gruppo, s’è in-
vece cimentato nel progetto Band
of Joy, delizioso compendio di anti-
chi amori folk, blues e country, fra
cover assortite, traditional riletti e
altro ancora. «Per me la musica è un
elisir, una terapia. Quasi un’osses-
sione. Di certo se mi fermassi an-
drei fuori di testa. Quand’ero più
giovane e vedevo Dylan e Cash sem-
pre in giro mi chiedevo: ma perché
lo fanno? Ora l’ho capito. Non mi va
ancora di fare il nonno, amo la musi-
ca e mi diverto a sperimentare» ci
aveva detto pochi mesi fa. Le «sca-
lette» che girano sulla Rete confer-
mano il trend, che quindi dovrebbe
ospitare alcuni classici degli Zeppe-
lin come Black Dog, What Is and
What Should Never Be e Gallows Po-
le, assieme a diversi estratti da Band
of Joy. Sarà proprio Plant ad aprire i
due live italiani, seguito da Ben.
Ognuno farà il suo spettacolo, ma
tutti sperano che ci sia spazio per
un magico incontro sotto le stelle
del blues. ❖

DIEGO PERUGINI

Il centauro, il danzatore
e quattro destrieri

In Italia

IlcentauroèBartabas.Un’identi-

tàavvoltanell’indeterminatezzadella

leggenda.Franceseforse,gitanochis-

sà.50annipassati espavaldicomegli

oltre60diKoMurobushi, eredediun

mito, Hijikata, e portatore autentico

diunButohestremo. Icavalli sonoHo-

rizonte,Soutine,PollockeLeTintoret.

Protagonisti

BenHarper eRobert Plant
due big amanti del blues
sul palco aRoma eMilano

Due concerti per la supercoppia
rock di generazioni diverse: sta-
sera all’Ippodromo delle Capan-
nelle per «Rock in Roma» e doma-
ni all’Arena Civica per il Milano
Jazzin’ Festival. In comune l’amo-
re per il vecchio blues.

Robert Plant, la voce indimenticabile dei Led Zeppelin

Lo spettacolo aprirà
Torinodanza
il prossimo 5 settembre

Andy
Garcia
sarà Peron

AndyGarcia hadetto sì, è prontoper interpretare JuanDomingoPeronnella fiction
Evita progettata da un anno. «Garcia - dice lo sceneggiatore Andrea Purgatori ospite di
IschiaGlobal-haricevutoilcopioneesièdettofelicedi interpretarePeron».Èunacoprodu-
zioneAlbatros e Rai Fiction, regista Robert Dornhelm, Gabriella Pession sarà Evita.
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Ci sono voluti quasi cinque anni per-
ché la Rai se ne «accorgesse». Nono-
stante i premi vinti nei festival, gli
inviti all’estero (l’ultima proiezione
negli Stati Uniti per il Giorno della
memoria) l’uscita in dvd con un pre-
zioso cofanetto della Cineteca di Bo-
logna. Finalmente Raitre - dopo ri-
petute richieste - ha deciso di pro-
grammarlo all’interno del suo spa-
zio riservato ai documentari: doma-
ni alle 23.45, per Doc 3, andrà in on-

da Lo stato di eccezione di Germano
Maccioni. Non un semplice docu-
mentario ma un «materiale» scon-
volgente, girato dal coraggioso fil-
maker bolognese durante il proces-
so per la strage di Mazabotto che si è
tenuto a La Spezia nel 2006. E cioè
62 anni dopo l'accaduto: l'eccidio di
Monte Sole, nell'Appennino bolo-
gnese, considerato uno dei massacri
più sanguinosi perpetrati dai nazifa-
scisti nell'Europa Occidentale. Ri-
portato di recente alla memoria da
L’uomo che verrà di Giorgio Diritti.
In quelle terre, tra il 29 settembre e
il 5 ottobre ‘44, un intero reparto del-
le SS, al comando del maggiore Wal-
ter Reder, trucidò oltre 800 civili,
donne, vecchi e tantissimi bambini,
250 sotto gli 8 anni.

RICORDI STRAZIANTI

Ed ora i ricordi strazianti dei soprav-
vissuti, i bambini di allora salvati
magari dai corpi dei genitori falciati
dalle mitragliatrici delle Ss, ritorna-
no come una bomba nelle immagini
di questo film. Una bomba contro le
nostre coscienze assopite dai teatri-
ni della politica. Quella che tenta
ogni volta di mettere alla pari repub-
blichini e partigiani. Che fin qui ha
negato lo spazio a Lo stato d’eccezio-

ne, trovandolo invece e, in pompa
magna, per i revisionismi alla Pansa
di fiction come Il sangue dei vinti.
Ma questa è l'Italia, purtroppo. Lo
«stato d'eccezione» in cui si è taciuto
per oltre sessant'anni sulle stragi na-
zifasciste del 43,'45: Marzabotto,
Sant'Anna di Stazzema, San Teren-
zo, Vinca, Civitella. 695 eccidi di ci-
vili, relativi ad altrettanti fascicoli
giudiziari, che sono stati insabbiati
in quell'«armadio della vergogna»
della Procura Militare di Roma, gra-
zie ad un provvedimento di «archi-
viazione provvisoria», del tutto ille-

gittimo. Ma che allora, in barba ad
ogni principio di giustizia, risponde-
va ad una più «alta» ragion di stato.
Gli equilibri imposti dalla «guerra
fredda» in cui l'Italia non poteva far
riaccendere gli animi contro i tede-
schi - la Brd era con «noi» - , mentre
il Vaticano favoriva la fuga dei boia
nazisti verso l'America Latina e la
Cia li «arruolava» per la lotta al co-

Foto di Luca Zennaro/Ansa

GABRIELLA GALLOZZI

Nell’aula

Finalmente

suRaitre

il documentario

suMarzabotto

C’è voluto un bel po’, ma final-
mente Raitre manda in onda -
anche se a notte fonda - l’impor-
tante lavoro di Germano Mac-
cioni che ha documentato il
processo per la strage di Marza-
botto celebrato 60 anni dopo

Giustizia dopo62 anni. L'avvocato Andrea Speranzoni abbraccia unodei superstiti, Ferruccio Laffi, al termine della lettura della sentenza per la strage nazista diMarzabotto

ggallozzi@unita.it
Roma

p Domani sera va in onda «Lo stato di eccezione» sul tardivo processo per la strage nazi-fascista

pUn film prezioso che indigna e restituisce la verità tenuta nascosta per oltre sess’antanni

STORIADIMENTICATA

In tribunale a La Spezia
tra i pochi sopravvissuti
al massacro del ‘44
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Si è conclusa domenica sera, con una
grande festa di musica tutta italiana,
la venticinquesima edizione di Italia
Wave. Lo stadio di Lecce, che per
quattro sere ha ospitato il Main Sta-
ge del festival, tornerà ora al suo ripo-
so estivo in attesa del prossimo cam-
pionato, ma le migliaia di persone
che hanno affollato i concerti decre-
tano una vittoria della scommessa sa-
lentina che il patròn Mauro Valenti e
i suoi collaboratori si sono giocati do-
po l’abbandono della sede livornese.
Certo, le difficoltà ci sono state, qual-
che incomprensione con l’apparato
politico-burocratico anche, ma la
gente che ha affollato i concerti si è
solo goduta delle belle giornate e se-
rate di musica, con il palco diurno a
due passi dalla spiaggia di San Catal-
do.

I problemi, dietro le quinte, hanno
indotto Valenti a commentare: «Do-
po 25 anni possiamo dire che il no-
stro lo abbiamo fatto e se questa do-
vesse essere l’ultima edizione di Ita-
lia Wave andrebbe anche bene così».
Insomma, alla fine un po’ d’amarez-
za traspare, magari solo dettata dal-
la stanchezza. L’ottimismo della vo-
lontà e della passione, che ha soste-
nuto il festival in questi anni, deve
fare i conti con finanziamenti scarsi
o negati, difficoltà burocratiche e po-
litiche, etc. Intanto però Italia Wave
ci ha regalato innanzitutto un concer-
to indimenticabile di Lou Reed, che
sabato ha incantato tutti con le sue
canzoni, toccando i cuori con un’an-
tologia di capolavori che ha pescato
a piene mani dal periodo Velvet Un-
derground e dai suoi album solisti de-
gli anni ’70. Una performance ma-

gnetica ed emozionante, sostenuta
da una band potente e regolare co-
me un locomotore diesel, ma anche
capace di contenuti virtuosismi, quel-
li permessi dallo stile del titolare, che
come si sa non ama le sbavature e le
cose scontate.

Infatti ha bandito dalla scaletta i
suoi successi più usurati, salvo per
una Sweet Jane da brividi. La direzio-
ne che avrebbe preso la serata è stata
chiara sin dal primo brano, Who Lo-
ves the Sun dei V.U. E dopo altri capo-
lavori dell’antico e felice sodalizio
con John Cale, Sterling Morrison,
Maureen Tucker e Nico, da Venus in
Furs a Sunday Morning, passando da
Femme Fatale. Ma Mr. Reed si è con-
cesso anche una cover da pelle d’oca:
Mother di John Lennon e ha conclu-
so il concerto con Pale Blue Eyes. Scu-
sate se è poco.

Nel corso del festival abbiamo vi-
sto anche un Paolo Nutini (padre ita-
liano ma passaporto scozzese) ormai
consacrata star anche per il pubblico
di casa nostra, i coinvolgenti Kaiser
Chiefs, un grande del reggae come
Jimmy Cliff, i sempre più bravi e soli-
di Verdena con un concerto denso di
suggestioni psichedeliche e molti al-

tri artisti italiani e stranieri di quali-
tà, fino al finale di domenica, gra-
tuito e con un intrigante cast di mu-
sicisti italiani. Dai Calibro 35 a Cri-
stina Donà, passando per Paolo
Benvegnù, Marta sui tubi, Modena
City Ramblers, Magoni & Spinetti,
Fausto Mesolella, Mau Mau, fino a
Daniele Silvestri, tutti hanno dato
il loro contributo a una serata di bel-
la musica italiana che ha degna-
mente chiuso i giochi per quest’an-
no, registrando l’affollamento mag-
giore con circa diecimila spettatori.
Nelle fasi di crisi economica la paro-
la «gratis» fa sempre il suo effetto.
Se l’anno prossimo di questi tempi
saremo ancora qui a raccontarvi Ita-
lia Wave dipenderà da una serie di
circostanze al momento imponde-
rabili, ma se l’Italia dovesse perde-
re anche questo pezzo della sua sto-
ria e della sua propositività cultura-
le sarebbe davvero un peccato, per-
ché è un festival che ha sempre an-
teposto la qualità alle logiche com-
merciali. Dopo la cacciata del Roto-
tom se in Italia non ci sarà più spa-
zio neanche per Italia Wave vorrà
dire che siamo messi peggio di
quanto credevamo. ❖

munismo. Meglio il silenzio, dun-
que. Mandando avanti giusto qual-
che piccolo processo per dare l’idea
che la giustizia andasse avanti. Del
‘51, infatti, è la condanna all'erga-
stolo di Walter Reder come unico re-
sponsabile per Marzabotto, poi libe-
rato nell'85. Questa è l'eccezione ita-
liana. E l'indignazione che si prova
davanti a quel processo così tardivo
che ha portato, nel 2007, alla con-
danna all'ergastolo di 10 SS.

LA STORIA INSABBIATA

Indignazione per una storia costan-
temente insabbiata. Che ha chiesto
giustizia, inascoltata, per oltre ses-
sant’anni. Ed è straziante vedere og-
gi i volti segnati dal pianto, dai sin-
ghiozzi e dall’emozione, di quei
«bambini» di allora. Sopravvissuti
per un colpo del destino. Mentre le
loro famiglie saltavano in aria con le
granate lanciate nelle chiese o mori-
vano falciati sotto i colpi delle mitra-
gliatrici. Le loro testimonianze affio-
rano come lampi che colpiscono al
cuore. Si mescolano al profondo
senso di ingiustizia che ti coglie alla
gola. Quel silenzio colpevole appa-
re finalmente in tutta la sua inam-
missibile inciviltà, svelando l’indole
di un paese, il nostro, che sembra
desiderare solo l’oblio.

Mandare in onda Lo stato di ecce-
zione è un atto dovuto per la tv pub-
blica, che può, almeno in parte, ripa-
rare al torto fatto alla verità. ❖

Foto di Matteo Bazzi/Epa-Ansa

FEDERICO FIUME

«L’uomo che verrà»
l’eccidio visto al cinema

ItaliaWave, finale con festa
lamusica ha invaso il Salento

Si è conclusa domenica la venti-
cinquesima edizione della ker-
messe musicale. Grande folla ai
concerti nella cornice di Lecce e
del mare salentino, da Lou Reed
al finale festoso (e gratuito) con
tanti musicisti italiani.

LouReed in concerto durante il suo tour in Italia nel 2011

Il film Ha fatto incetta di premi ed

ha «girato» il mondo. E pensare che

quandoGiorgioDirittiavevadecisodi

raccontarealcinemalastragediMar-

zabottoc’erastato il «fuggi fuggi»dei

produttori. Tanto che all’inizio - solo

dopoèsubentrataRaicinema - lapro-

duzioneèpartita inmododeltuttoau-

tarchico. Stiamo parlando, infatti, de

«L’uomocheverrà»,un filmcheèsta-

to ingradodi crescereapocoapoco,

dal festival diRomadovehavintonel

2009,finoalsuccessodell’uscitainsa-

la e i riconoscimenti dei David e dei

Nastrid’argento.Lastoriaèquelladel-

la strage, ma raccontata attraverso

gli occhi di una bambina che vive su

quei monti insieme alla sua famiglia

di poveri contadini. Ci sono il passag-

gio delle stagioni, il ritmo della natu-

ra, l’attesaper il fratellinochedevena-

scere, fino almomento dell’orrore.

Sul grande schermo

BRIVIDI POP

pGli artisti italiani hanno concluso il festival domenica sera a Lecce

pDa Lou Reed aDaniele Silvestri, le note vincono sulla scarsezza di fondi

ARoma
«Visioni
sociali»

Appuntamentooggiapartiredalleore20.30aRoma,quartiereVigneNuove, con la
rassegna«Visoni sociali». Video, filmati, documentari sugli sviluppi costanti che interessa-
no le trasformazioni del lavoro sociale. L'evento è promosso da Legacoop Lazio e dalla
cooperativa sociale Idea Prisma '82 (Red.soc.) Roma.
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19.00 TG3

19.30 TG Regione

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Sabrina vita da
strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

SERA

21.05 Circo Massimo.

Show. Conduce 

Andrea Lehotska. 

23.05 TG Regione

23.10 TG3 Linea notte

estate

23.45 Correva l’anno. 

Rubrica

00.45 Rai Educational

Gap. Rubrica

01.15 Prima della Prima

Rubrica. 

01.55 Fuori Orario. 

06.25 Media shopping.
Televendita

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

08.30 Nikita. Telefilm

09.55 Parole crociate.
Gioco

10.20 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Piu’ forte ragazzi.
Miniserie. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Forum. Rubrica

15.10 Gsg9 - Squadra
d’assalto. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.35 Si puo’ fare...
amigo. 
Film western 
(Spagna, 1972). 
Con Bud Spencer,
Francisco Rabal,
Luciano Catenacci. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. Telefilm

SERA

21.10 Atto di forza. 
Film fantascienza
(USA, 1990). 
Con Arnold
Schwarzenegger,
Sharon Stone,
Ronny Cox. Regia
di Paul Verhoeven 

23.30 Il secondo tragico
fantozzi. 
Film commedia
(Italia, 1976). 
Con Paolo Villag-
gio, Anna Mazza-
mauro, Gigi Reder.
Regia di L. Salce.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.36 Piccoli angeli 
detective. 
Film Tv commedia
(Norvegia, 2010).
Con Emma Hogh
Aslein. Regia di
Lars Berg. 

10.55 Giffoni festival.
News

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.46 Inga lindstrom - 
Il segreto 
di Svenaholm. 
Film commedia
(Germania, 2006).
Con J. Bremermann,
Gerhart Lippert.
Regia di J. Delbridge. 

16.35 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.05 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.40 Paperissima
sprint. Show. 

SERA

21.20 L’ amore e altri 

luoghi impossibili.

Film commedia

(USA, 2009). Con

Natalie Portman,

Lisa Kudrow, 

Lauren Ambrose.

Regia di Don Roos. 

23.30 Parenthood. 

Telefilm.

01.30 Tg5 - Notte

02.01 Meteo 5. News

02.02 Paperissima

sprint. Show

06.00 Zoey 101. Telefilm. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.40 Baywatch. Telefilm. 

10.25 Nini’. Telefilm. 

11.25 Una mamma per
amica. Miniserie. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati.

14.10 I Simpson. Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 O.C.. Telefilm. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.35 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm.
Con David Caruso

20.20 The mentalist. 
Telefilm

SERA

21.10 Tabloid - 

4a puntata. News

00.15 Confessione 

reporter - 

4a puntata. News.

Con Stella Pende

01.15 Poker1mania.

Show

02.05 Giffoni - Il sogno

continua. News

02.15 V.I.P. Telefilm. 

03.35 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità.

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7 - 
Informazione

13.55 Sissi la favorita
dello Zar. 
Film (USA, 1994).
Con Romy Schneider,
Jean-Claude Pascal.
Regia di 
Axel Von Ambesser

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 LA7 DOC. Rubrica. 

17.00 L’Ispettore 
Barnaby. 
Telefilm. 

19.00 Cuochi e fiamme.
Rubrica.

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 In Onda. Rubrica.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm. 

23.40 In Plain Sight - 
Protezione 
testimone. 
Telefilm.

00.35 Tg La7 -
Informazione

00.45 Movie Flash. 
Rubrica

00.50 N.Y.P.D. Blue. 
Telefilm.

01.55 In Onda. 
Rubrica. 
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ETOILES DE L’OPÉRA INVILLA

Appuntamento stasera (21.15) al
Teatro Villa Pamphilj di Roma col
gala, Le stelle di domani, con le gio-
vani étoiles del Ballet de l’Opéra
National de Paris, per la rassegna
«Invito alla danza». Un cast di die-
ci giovani emergenti, si alterna sul
palco nell’interpretazione di alcu-
ni brani tratti dai classici dell’800:
da Raymonda al Lago dei Cigni.

NORD Ancora instabile su Al-

pi e Prealpi, poconuvolosoaltrove.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso.

SUD Cielo sereno o poco nu-

voloso.

Cinema a Lampedusa: immigrazione e non solo

Dopodomani

Il Tempo

ZOOM

CINEMA Parteoggi «Lampedusa inFestival, immi-

grazioneenonsolo»: la rassegna, finoal 23 luglio, ospita

150 opere, oltre a incontri, dibattiti e concerti. Il festival,

cheaffronta il temadell'immigrazionenell'isola simbolo

per l’esodo di migranti, presenta film di tutto il mondo

nelle varie sezioni, tra le quali «Approdo e Speranza»,

curata dal regista etiope Dagmawi Yimer, sbarcato a

Lampedusa cinque anni fa e che da allora vive in Italia.

Pillole

NORD Residua instabilità tra

Alpi e Trivenetoconpioggee rove-

sci, soleggiato sui restanti settori.

CENTRO Soleggiato lungo le

costealmattino;qualcheacquazzo-

ne traMarche ed Abruzzo.

SUD Bel tempo prevalente,

salvo variabilità sui settori tirrenici.

M
illenovecentosessantot-
to: il mondo era pieno di
gente che rompeva le bal-

le. Scendevano in piazza metten-
do in mora conformismi, servili-

smi, guerre, istituzioni decrepite, fa-
miglie di facciata, virilità di sistema.

Arte e musica erano l’onda, loro
ci stavano sopra e come in un «mer-
coledì da leoni» che avrebbe cambia-
to la storia, quel surf di massa fu ab-
battuto a colpi di droghe pesanti.

Pareva impossibile sottrarsi a
quella flebo che stonava e uccideva
lentamente. Duemilaundici: di nuo-
vo, c’è un numero considerevole di
persone che non ci stanno, al gioco.

Ed ecco che da qualche giorno è in
vigore, per legge, una droga che
può sfondare milioni di tasche e di
anime.

Se vuoi, puoi giocare d’azzardo,
soldi alla mano, on line, roulette e
poker. Come l’eroina, puoi iniettar-
ti l’azzardo in camera tua, di gior-
no come di notte, davanti a un
computer. Che ti costa, fallo, ma-
gari svolti, devi solo provarci. An-
nientamento di stato. ❖

Domani

Oggi

«GIOVANNI FALCONE» SU DIXIT

Va in onda stasera alle 21,30 su
Dixit «Giovanni Falcone, un giudi-
ce italiano» di Cristina Fratelloni,
su Rai Storia, nel programma di
Minoli (digitale terrestre e Tivù-
Sat). Il fallito attentato dell'Addau-
ra, la strage di Capaci, l'attentato
di via D'Amelio, nel giorno in cui
ricorre l'anniversario della scom-
parsa di Paolo Borsellino.

NORD Peggiora nella giorna-

ta con temporali su tutto il Nordo-

vest in serata anche sul Nordest.

CENTRO Aumenta la nuvolo-

sità su tutte le regioni con piogge

sulla Toscana.

SUD Persistono condizioni di

bel tempo, con cieli sereni.

Culture

SUZANNE VEGA STASERAAROMA

Unica data romana della cantante e
compositrice statunitense, stasera
alle 22 a Villa Ada per la rassegna
«Roma incontra il mondo». Un tour
per presentare il secondo dei quat-
tro volumi tematici che comopongo-
no l’ album acustico Close Up, intito-
lato People & Places. Con New York,
sua città natale, come fonte costan-
te di ispirazione del suo lavoro.

NANEROTTOLI

Droga di Stato
Toni Jop
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Selvaggia e sentimentale, la Copa
America avrà una finale inedita e co-
munque vada sarà il successo di un
calcio minimalista, privo di fronzo-
li, decisamente più europeo che su-
damericano. Un futbol poco bailado
che strizza l’occhio all’organizzazio-
ne di gioco, alla compattezza difen-
siva, al sacrificio. I nuovi condottieri
sono Tabarez, Markarian, Martino,
Farias, due uruguayani, un argenti-
no, un venezuelano e sarebbe sin
troppo facile affermare che è la rivin-
cita della scuola di Montevideo con-
tro il talento di argentini e brasilia-
ni, i grandi sconfitti di questa mani-
festazione.

I padroni di casa si sono incartati
nell’equivoco Messi. Sergio Batista
non ha saputo amalgamare il talen-
to a disposizione, ha sbagliato spes-
so formazione, correggendola in
corsa, e credendo che il fenomeno
di Rosario fosse il Barcellona, equi-
voco che ha sfiancato psicologica-
mente l’Argentina fino alla sua pro-

va migliore che l’ha vista sconfitta ai
rigori con l’errore decisivo di Tevez
e i miracoli di Muslera, un numero
primo troppo spesso irriso in Italia.

La qualità a disposizione di Mano
Menezes non era da meno. La sua
doveva essere una nazionale giova-
ne, quasi sperimentale (parola che
suona come una bestemmia se acco-
stata ai verdeoro), ma lo è stata fino
a un certo punto. Difficile muovere
critiche al ct, anche se dal Brasile ci
si aspettano sempre gol e spettaco-
lo. I sogni brasiliani si sono infranti
contro le mani, i piedi e il busto di
Justo Villar, portiere del Paraguay e
del Real Valladolid, una sorpresa so-
lo per chi non ricorda il rigore para-
to a Xabi Alonso nei quarti del mon-
diale sudafricano dell’anno scorso.

Ma il brutto viene adesso, perché
sia Argentina che Brasile devono de-
cidere se confermare o meno i rispet-

tivi ct in vista del Mondiale 2014, ve-
ro grande traguardo di entrambe,
sbagliare adesso vorrebbe dire com-
promettere un decennio di sogni e
legittime aspettative. Ma se la Selec-
cion ha un’età media e una struttura
capace di trasformarla da subito in
favorita, la Seleçao deve ancora capi-
re come innestare i giovani (e quali)
in una formazione che vorrebbe ma
non può, come hanno dimostrato
gli ultimi due appuntamenti iridati.

Delle quattro favorite iniziali solo
la Celeste è ancora in corsa e anche il
Cile di Alexis Sanchez è caduto sot-
to i colpi del Venezuela, vera grande
sorpresa, insieme al Perù, di queste
semifinali. Entrambe hanno dimo-
strato senso della posizione contro
avversari tecnicamente meglio at-
trezzati, disciplina tattica, grinta e
orgoglio, come quello che ha spinto
il portiere venezuelano Renny Vega
a spostarsi in attacco e a fare l’assist
per il 3-3 contro il Paraguay.

RIGORETATTICOALPOSTODEIFRONZOLI

Chi si aspettava colpi di tacco, rabo-
ne, doppi passi e altri irresistibili
“fronzoli”, sarà rimasto deluso, ma
il calcio è anche questo, forse meno
bello ma sicuramente più avvincen-
te quando pronostici, blasone, valo-
ri e tradizione vengono sovvertiti,
come se il Dio del futbol si fosse di-
stratto per un po’, lasciando il libero
arbitrio ai comuni mortali.

Nazionali meno blasonate, forse
per questo anche meno stanche e
più orgogliose dei propri colori che
hanno saputo trasformare, grazie ai
rispettivi allenatori, i propri difetti
in qualità fondamentali per mettere
alle corde gli avversari, come pugili
capaci a incassare tanto e sempre
pronti a sferrare il colpo del ko, col-
po che spesso è arrivato dalla mano
di un portiere e dallo stinco di un
difensore più che dal piede fatato di
un attaccante.

Cesar Farias è il primo allenatore
venezuelano ad aver battuto il Brasi-
le (6 giugno 2008), interrompendo-
ne la striscia positiva che durava da
17 partite; potrebbe diventare an-
che il primo campione del Sudameri-
ca, visto che la Vinotinto è l’unica
delle quattro a non aver mai vinto la
Copa.

Parlare, infatti, di favoriti a que-
sto punto della competizione appa-
re fuorviante, visto che la finale an-
nunciata è evaporata lungo le traiet-
torie dei calci di rigore. E allora, in
direzione ostinata e contraria, sul
crinale dell’area piccola, si deciderà
il destino di questa manifestazio-
ne.❖

Semifinali poco «nobili»

FRANCESCO CAREMANI

www.unita.it

Mercoledì il Perù sfida
l’Uruguay, giovedì
Paraguay-Venezuela

p Sorprese sudamericane Favorite ko: Colombia, Argentina, Brasile e Cile eliminate nei quarti

p Rigori fatali Record negativo per i verdeoro contro il Paraguay: dal dischetto 4 errori su 4

LaCoppa
capovolta
Solo i grandi
piangono

Argentina e Brasile superate do-
po i calci di rigore da Uruguay e
Paraguay, Colombia e Cile sor-
prese da Perù e Venezuela. La
Copa America 2011 rivoluziona
le gerarchie sudamericane e ac-
cende i riflettori sui portieri.

A terra La disperazione di LeoMessi (Argentina) e di Neymar (Brasile) dopo i rispettivi ko

francesco.caremani@gmail.com
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Intervista a Giancarlo Ferretti

G
iancarlo Ferretti, detto
Ferron, 70 anni a otto-
bre, è stato direttore
sportivo di Ivan Basso
dal 2001 al 2003 alla

Fassa Bortolo. In quel biennio Ivan
fu 11˚ e 7˚ al Tour de France, men-
tre il mitico Ferron lo incitava, spes-
so brutalmente, dall’auto. Le loro
strade si divisero quando Ivan, un
giorno al Tour, gli disse: «Armstrong
mi ha fatto i complimenti per la tap-
pa di ieri, mi sono emozionato». Co-
sì tramanda la leggenda, almeno.
E ora, Ferron, che farà Ivan?
«Ivan è sempre lui, un corridore di
fondo, fortissimo sul passo, attento,
bravo in salita come pochi, determi-
natissimo, lo sento molto forte di te-
sta e molto tranquillo».
Però?
«Però, come dire, non ha il cambio
di ritmo, è un difetto che ha sempre
avuto. L’altro giorno ha intavolato
una polemica molto sterile contro
gli Schleck, voleva la corsa più dura
sin da prima dell’ultima salita. Ma
non puoi chiedere al tuo avversario

di aiutarti, ognuno fa la sua corsa,
loro avevano interesse ad andare
su tranquilli, sono davanti. Su una
salita come Plateau de Beille, lun-
ga ma mai terribile, devi muovere
meglio la squadra, devi dare delle
trenate giuste, nei momenti giusti.
E poi attaccare rompendo il ritmo
degli altri, non favorendolo».
Atanti Ivanèparsosvolgere il ruolo
di gregario di tutti gli altri.
«Andare su in progressione, sem-
pre seduto, senza mai attaccare,
poteva farlo Indurain, perché lui
non aveva bisogno di staccare gli
altri, aveva le crono dalla sua. Ivan
invece a cronometro va piano ri-
spetto a Evans e Contador, è al livel-
lo degli Schleck, anche un po’ me-
no. Deve forzare e forzarsi: ovvio,
non è facile».
Ealloraundirettoresportivochefa?
«Chiede alla squadra di chiudersi a
quadrato intorno al capitano, chie-
de di tirare fuori l’anima. Le corse
ora si decidono sempre sull’ultima
salita, un tempo non era così, si po-
teva fantasticare un po’ di più. Il
controllo è totale, ogni squadra ha
almeno un passista del genere di
Cancellara che in pianura fa delle
“trenate” a 50 all’ora. Allora si arri-
va sempre al braccio di ferro sull’ul-
tima montagna. Il ciclismo sta di-
ventando noioso e i campioni or-
mai si somigliano tutti».
Che Tour è finora, Ferron?
«Mi sembra ci sia una paura male-
detta di saltare. Non ho ancora ca-
pito cosa voglia o possa fare Conta-
dor: vuole vincere o anche lui è di-
ventato improvvisamente un con-
servatore? Non c’è fantasia, e nem-
meno gli Schleck, che pure sono in
due, ci stanno capendo molto. Fi-
nora il migliore, e mi ha tanto stupi-
to, è stato Voeckler».
Chi l’avrebbe immaginato, in effetti.
«Ah, nessuno, ma lui è un corrido-
re molto forte, con una testa ecce-
zionale, al livello di quella di Arm-
strong, sa sempre scegliere bene i
tempi. Darà tutto quello che ha fi-
no alla fine, e non è detto che la
perderà la maglia. Forse solo dopo
la crono, in montagna, con la condi-
zione e la squadra che ha, potreb-
be benissimo salvarsi».
Chi è il suo favorito?
«Vedo dei segnali nuovi, inediti, in
Cadel Evans. Lui, che è un corrido-
re eternamente incapace di graffia-
re, ha già vinto una tappa su Conta-
dor e finora non ha disperso una
goccia di sudore. Lo vedo carico e
poi non ha bisogno di attaccare per-
ché alla fine avrà i 42 km della cro-
no dalla sua. Per me è il favorito.
Ma deve amministrarsi bene e so-
prattutto non cadere, non distrar-
si, tenere gli occhi aperti. Gli Schle-
ck hanno capito che l’avversario da
battere è lui». ❖

NÉSTORFERNANDOMUSLERA MICOL

JUSTOWILMARVILLARVIVEROS

Justo Villar e Muslera
rivincita dei numeri primi

Foto di Bernard Papon/Epa-Ansa

GiancarloFerretti (Lugo,16otto-
bre 1941) è stato ciclista professioni-
stadal ’63al ’70.Èstatodirettorespor-
tivodiBianchi,Ariostea,GB,MGMagli-
ficio, Riso Scotti e Fassa Bortolo.

Uruguayano nato a Buenos Ai-
res, è il più giovane portiere ad aver
raggiunto lasemifinalediunmondia-
le.Èaccadutol’annoscorsoinSudafri-
ca. Nel 2009 con la Lazio ha vinto la
CoppaItalia.Control’Argentinahafer-
mato il tiro dal dischetto di Tevez.

BUENOSAIRES, 16 GIUGNO 1986

ÈPASSATODALLA LAZIOALGALATASARAY

Nel2004,giocandonelNewell’s
OldBoys, è statoelettomigliorportie-
redelcampionatoargentinoemiglior
giocatore paraguayano. Nei quarti
deimondiali del 2010ha parato un ri-
goreaXabiAlonso.Domenicahaneu-
tralizzato il penalty di Thiago Silva.

CERRITO, 30GIUGNO 1977

TITOLAREDI VALLADOLIDE PARAGUAY

Portieri decisivi

«Per vincere questo Tour
servono coraggio e fantasia

Basso deve forzare se stesso»

ANDREA ASTOLFI

IERI RIPOSO, OGGI ARRIVOA GAP

ROMA Il Consiglio della Figc ha
approvato a larga maggioranza la deli-
bera con cui ha espresso la propria
«noncompetenza»circa la revocadello
scudettodel 2006assegnatoall’Inter in
seguitoalloscandalodiCalciopoli. Si so-
noastenuti ilpresidentedellaLazioClau-
dio Lotito e quello della Lega di Serie B
Andrea Abodi. Sotto la sede Figc una
ventina di tifosi della Juventus (società
che nel 2006 aveva vinto il titolo sul
campo)hannoprotestato concori e ur-
la contro il presidente Abete e Lotito.

Consiglio federale
«non competente»
Proteste juventine

SCUDETTO 2006

Parla l’ex ds del lombardo (al 5˚ posto in classifica generale)
«Tutti hanno paura e non ho capito la strategia di Contador»

Un attacco di Ivan Basso durante la scalata del Plateau de Beille di sabato scorso

sport@unita.it

Il decano dei dirigenti di bici
chiamato «sergente di ferro»

Chi è

Con il francese Voeckler in ma-
glia gialla, la corsa riprende og-
gi. In programma la 16ª tappa
con arrivo a Gap. A circa 11 km
dal traguardofinale il passaggio
sui 1269metri delCol deManse.

Salernitana
Lemire
di Lotito

«La Salernitana è una grande piazza, se ci fosse bisogno dime sarei disposto a fare la
miaparte».Così ilpresidentedellaLazio,ClaudioLotito,hacommentato l’indiscrezioneche lo
vorrebbe, insiemeaMarcoMezzaroma (cognatodel presidentebiancoblùemaritodelmini-
stroMara Carfagna), vicino all’acquisizione del club campano in gravi difficoltà economiche.
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